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CONSIDERAZIONI 3 

SOPRA LA STORIA DI SICILIA 
LIBRO QUARTO 



CAPITOLO PRIMO 

Regno di Federigo di Aragona . Stato e forza deh 
la navone siciliana in quel tempo . Importanza , 
costumi , e modi di vivere dei grandi e dei no- 
bili . Provvidenze continue del Re Federigo a 
somministrar sempre nuovo vigore alle leggi e 
al Governo . 

J)opochd per la rinunzia di Giacomo , e per 
la di lui alleanza col papa, coi re di Puglia, 
c di Francia, furono abbandonati i siciliani, c 
lasciati in tutta balia dei non placabili angioini , 
si rivolsero quegli immantinenti al legittimo suc- 
cessore del regno , e giusta il testamento del re 
Pietro acclamarono a voto generale nel 1196 
in Re di Sicilia il gran Federigo , terzo figliuo- 
lo di quello . Videsi allora tutta la potenza dei 
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4 CONSIDERAZIONI SOPRA ia storia 

regni di Aragona , di Valenza , e di Francia , 
le forze del vicino reame di Puglia , i guelfi, 
d’ Italia furiosamente piombar tutti in un tem- 
po sopra la Sicilia ; e Federigo , giovane di 
venticinque anni , in suo sostegno non avere 
che i soli siciliani , il suo cuor grande , i suoi 
dritti . *. " ’ 

Furono così gloriosi , come tribolati quei 
tempi , ed accompagnarono sempre quel- regno 
lieti , tristi , dubbj accidenti . Portò Federigo 
sin dal principio personalmente la guerra di là 
dallo stretto sino a Catanzaro e a Rossano , e 
già le sue - flotte stavano per occupar Brindisi : 
ma questa fortuna gli costò in prima il .disgu- 
sto , e poi il passaggio ai nimici di quel va- 
lente e superbo ammiraglio Ruggieri di Loria* 
Giacomo , comandante supremo di due pode- 
rose flotte , T angioina e 1’ aragonese , non, si 
sgomentò di portare ci stesso di presenza il fer- 
ro e il fuoco nell’Isola, che tanta fede e amor 
tanto gli avea dimostrato , e Patti , Milazzo , ed 
altri vicini luoghi venuti in sua podestà, si vol- 
se tosto ad espugnar Siracusa . La guerra fcce- 
si allora dappertutto e in mare e in terra aspra 
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e dura . Federigo , che la forza della nazione , 
quanta ve n’ era , tutta eccitava , e intorno a se 
raccoglieva , e sapeane disporre a suo senno , 
spinse i messinesi ad armare le loro galee , le 
quali assalirono Giovanni di Loria , nipote del- 
1’ ammiraglio , che navigava per lo stretto con 
parte della flotta angioina , e rottala , menaro- 
no Giovanni prigione in Messina. Giacomo, 
che erasi allontanato per poco a ristorar le sue 
forze , tornò più gagliardo all’ assalto , e con 
esso Roberto duca di Calabria , Filippo princi- 
pe di Taranto, figliuoli di Carlo, e Ruggieri 
di Loria, forniti di più navi, di moneta , e di 
gente . Osarono pure i siciliani non pari di for- 
ze attaccarli , e nella grande c sanguinosa bat- 
taglia al capo di Orlando in giugno del 1299 
furono «confitti pienamente . 

Costò questa disfatta alla Sicilia non che 'la 
perdita di assai gente , e di un grande navilio , 
ma gli animi tutti atterrironsi , ed altri vacillaro- 
no fortemente; venne quindi fatto agli angioini 
di stabilire più facilmente l’ imperio loro in al- 
cune parti deli’ Isola , e già lusingavansi che essa 
tutta era per venire in lor signoria, dopo che 
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6 COKSIDERAZtOlTI ^otra za storia 

ebbero per tradimento occupata Catania . Per 
la qua! cosa a moltiplicare in più luoghi V at- 
tacco , fu spedito Filippo il principe di Taran- 
to con quaranta galee a guerreggiare nel vai 
di Mazara , c si pose all’ assedio di Trapani . 
Ma Federigo velocemente vi accorse, e non 
dando tempo, che a quelli si unissero gli an- 
gioini stabiliti nel vai di Noto, con suo van- 
taggio prese la battaglia, e in un luogo detto 
la Falconara fu il principe di Taranto rotto , e 
fatto prigione con parte di sua gente in dicem- 
bre dello stesso anno 1299. Parimenti i sici- 
liani comandati dal famoso Blasco di Alagona 
riportarono sotto Gagliano una vittoria segnala- 
ta in quell’ anno , nella quale presero molti no- 
bili , e particolarmente il conte di Brenna : ed 
ebbri per tante vittorie, quasiché il nimico si 
fosse discosto , o ridotto alle stanze , armarono 
una flotta, c nel 1300 sfidarono nei mari di 
Napoli Ruggieri di Loria, il quale presso l’i- 
sola di Ponza attaccatili li sconfisse , cd assai 
tra i principali menò seco prigioni. 

In questa dubbia fortuna parve al re di 
Puglia, conciosiaché avea egli in Sicilia mol- 
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ki luoghi a se soggetti , di fare uno sforzo gran- 
dissimo, ed apparecchiato uno stuolo di cento 
galee oltra i legni sottili , ne diede il coman- 
do a Carlo di Valois , figliuolo del re di Fran- 
cia, il quale in aprile del i$o z scese con pos- 
sente armata nel vai di Mazara . Federigo , che 
non avea forze pari, Sfuggendo di venire a 
battaglia , segui vaio di luogo in luogo , ed im- 
pedivagli la vittuaglia , di modo che per difet- 
to di essa , e per molta malattia dei suoi Carlo 
si avvide , che ci dovea tantosto partirsene con 
poco suo onore . Il perchè fallitogli il disegno 
di fare una gloriosa guerra , si rivolse a trattar 
pace , la quale concertarono di persona in Cal- 
tabillotta re Federigo, Carlo di Valois, e Ro- 
berto di Angiò, e conchiusero in Castronuovo 
nel giugno del citato anno . I principali artico- 
li furono, che Federigo torrebbe in moglie E- 
iconora, la figliuola del re angioino, cui do- 
vea restituire i prigionieri , e tutto quello , che 
di là da Reggio occupato si avea ì che gli an- 
gioini avrebbergli lasciate le loro conquiste in 
Sicilia , e che egli sarebbe re dell’ Isola per tut- 
ta la sua vita , c quindi uopo sua morte re Car- 



Digitized by Google 




§ CONSIDERAZIÓNI SOPRA ZA STORIA 

lo e i suoi credi . Il re di Puglia confermò quel 
trattato , e lo autorizzò papa Bonifacio , che al- 
cune condizioni vi aggiunse, ed Eleonora ven- 
ne in Sicilia in maggio del 1303 . Questa pa- 
ce per tutta Europa fu giudicata assai onorata 
per lo re Federigo, e sino al cielo esaltavasi 
la virtù sua , che con deboli forze di un pic- 
ciol regno erasi mantenuto e difeso da tanti 
avversar], . 

Sperarono allora i popoli dopo tanti rnfor- 
tun] , che fosse per durare la .disiata tranquil- 
lità per tutto il governo del pacifico Carlo : né 
di fatto fu essa disturbata prima che gli succe* 
desse Roberto nel 1309 , il quale , siccome gio- 
vane e prode era , e geloso di tanta gloria di 
Federigo , non dimostravasi ugualmente incli- 
nato alla pace : c comecché re Giacomo in più 
maniere e diligentemente si fosse studiato di 
mantenere in concordia gli emuli due re , tut- 
tavolta apparia chiaramente , che ai primi ac- 
cidenti sarebbero venuti a manifesta guerra , e 
già ammendue preparavano armi ed armati sco- 
pertamente . Roberto più di ogni altro mal sof- 
ferta la conquista , che allor faceano del duca* 
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m SICILIA LIBRO IV CAPITOLO I . 9 

to di Atene e di Ncopatria i siciliani , i quali 
impazienti della quiete aveano da avventurieri 
impresa quella spedizion nei Levante. Pur Fe- 
derigo prevenne Roberto , imperciocché l’ im- 
peradore Arrigo sceso in Italia nei 13 j$, dis. 
posto con tutto suo sforzo <fi occupare il rea- 
me di Puglia, si collegò coi genovesi e col 
re di Sicilia : c questi armate cinquanta galee, 
assalì la Calabria , e prese la città di Reggio c 
più altre terre . Ma l’ imperadore , fattosi appe- 
na vedere in Italia , in quello anno istesso ivi 
si morì . . 

Federigo vide immantinenti rivolte contro 
lui le forze tutte angioine , perciocché Rober- 
to , da amor di gloria e da vendetta sospinto 
con cento venti galee di Provenza e di Puglia 
egli in persona coi principi suoi fratelli venne 
a portar la guerra nell’ Isola in giugno del 1314,' 
ed occupato da principio Castello a mare nel 
golfo, si pose dopo all’assedio di Trapani per 
terra e per mare . Ma Federigo , rafforzata quel- 
la città, e induggiando destramente di venire 
a battaglia, ottenne che per lungo soggiorno; 
* mal tempo di pioggia, ed essendo insiemg 

fe 
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mal fornita di vittuaglia , cominciò a patire dì 
grande mortalità l* oste angioina : e finalmente 
fu mestieri , che Roberto conchiudesse in di- 
cembre di quell* anno una tregua per tre anni . 
Finita questa , siccome Federigo accorse tosto 
a riprendere Castello a mare , così fu mandato 
da Napoli nel 1316 uno stuolo di settanta ga- 
lee comandato dal conte di Squillaci , che sce- 
se nel vai di Mazara , e disertando il paese , e 
■ quindi per la via di Coniglione scorrendo le 
campagne di Palermo, qui pose tutto a sacco 
e a fuoco , e indi con la sua flotta corse gua- 
stando Messina . Nel tempo medesimo a porre 
un termine a tante rovine, non lasciava Gia- 
como di pregare studiosamente papa Giovanni , 
perché finalmente adoperasse la sua autorità a 
far conchiudere una pace stabile : nella quale 
non potendosi convenire , volle almeno il san- 
to pontefice , che fossero tregue tra i due re 
per tre anni a patto , che Federigo rimettesse 
nelle mani e a guardia della chiesa la città di 
Reggio , ed altre castella , che ei possedeva io 
Calabria , le quali- per altro contro la fede da- 
to il re Roberto le sì ritenne dopo senza vo«' 
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lerle restituire giammai, e questi accettò le tre- 
gue per l’impresa, che disegnava di Genova, 
che intcndea recare a sua signoria . 

Intanto mal soffriva il re di Sicilia , che 1 ' 
emulo suo angioino di Puglia si ingrandisse col 
dominio di si possente città , le cui forze po- 
teva indi rivolgere a suo danno . Per la qual, 
cosa sul finir delle tregue nel 1310 fe allean- 
za con gli usciti di Genova, con Castruccio 
signore di Lucca , e con l’ imperadore di Co- 
stantinopoli , i quali tutti temevano tanta po- 
tenza del re Roberto : e già nel seguente an- 
no la flotta siciliana unitasi con le navi dei gi- 
bellini genovesi si posero ad assediar per mare 
quella città, mentre stringeala per terra Ca- 
struccio . Nel tempo istesso non cessava di trat- 
tar pace il re di Aragona: ma siccome prote— 
sfavasi il re Roberto , che ci non. sariasi giam- 
mai rimasto di far valere il suo dritto sulla Si- 
cilia , la quale nel trattato conchiuso da suo 
padre era stata a vita solamente conceduta a 
Federigo , questi a dimostrare manifestamente r 
che egli intendea con effetto conservarla alla 
sua famiglia, dopo un generai parlamento te- 
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mito in Siracusa nel 132.1» fc riconoscere in 
Re e poi nel seguente anno fe incoronare in Pa- 
lermo Pietro il suo primogenito > cui prestaro- 
no omaggio e sagramento di fedeltà i baroni 
tutti e i comuni dell'Isola. Mandò tosto Ro- 
berto ventidue legni grossi , che corseggiarono 
sino il mar di Palermo , ma fu assai più vigo- 
roso l’assalto nel 1325, quando Carlo , duca 
di Calabria , apparecchiata una grande armata 
di cento venti galee , strinse di assedio questa 
città, e qpindi corse il vai di Mrzara, e poi 
Siracusa e Catania e più oltre , guastando il pae- 
se senza niun contrasto : e ad altre incursioni , 
in cui tutto a fuoco e a sacco era posto, fu 
soggetta T Isola nei seguenti anni sino al 1328 . 

Non porea allora cader più in acconcio 
delle cose di Federigo , che la venuta dell’ inv 
perador Ludovico in Italia in quell' anno a ri- 
st.biiire il partito dei gibellini, e a portar la 
guerra a Roberto : una flotta del re siciliano 
con l’ imperadore già collegatosi comandata dal- 
lo stesso re Pietro ajutava per mare la spedi- 
zione , che quegli imprendeva per terra . E 
quantunque Ludovico si fosse anzi tempo par- 
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tìto r pure sopravvenuto il* re di Boemia , che 
con isforzo grandissimo minacciava di soggio- 
gar l’ Italia , fu del pari occupato il re Rober- 
to; ma nel 13 33 potè finalmente mandare un* 
armata in Sicilia , e doveasi a quella per tra- 
dimento consegnare il castel di Palermo , la 
quale impresa fallita , passò quindi a saccheg- 
giar Butera . Nel tempo istesso , perchè alle 
guerre esterne le civili dissensioni ancor si ag- 
giungessero , le due rivali famiglie dei Chiaro- 
monti e dei Ventimigli trascorsero in aperte ni- 
mistà , che furono il mal seme delle ree fazio- 
ni , onde fu poi per lungo tempo la Sicilia tutta 
straziata miseramente ; ed essendo stato il con- 
te di Modica Giovanni di Chiaromonte bandi- 
to dal re Federigo , disperando di essere a gra- 
zia riconciliato e rifuggitosi a Roberto , ne eb- 
be il comando di cinquanta galee , e venne nel 
IJ35 ad assalir Termini; onde rispinto, corse 
i mari di mezzogiorno , e il paese tutto da A- 
grigento sino a Trapani- devastò . Si aggiunse 
nel 13 3,6 la ribellione c la perd'ta dell’ isola 
delle Gerbe derivata dall’aspro governo di co- 
loro, che a noma dei re di Sicilia vi prese- 
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deano, ed avtiala ei forse riacquistata con U 
spedizione di Raimondo Peralta, se da alcune 
galee di Puglia non erano soccorsi quei musul- 
mani , In questo stato di cose , lasciando l’ Iso- 
la afflitta da tante guerre , e da nuove ancor 
minacciata , e sul punto di urtarsi più furiosa- 
mente le due potenti ed esacerbate famiglie , 
Federigo , che avea egli solo grandezza di ani- 
mo pari a tanta gravità di cose , nel giugno 
del 1337 si morì . 

st>to e for- In così fatti tempi , e in un regno in sì 

2>a ilelli ni* « • • « « •>•••• 

zione s»ci- varj e continui e grandi accidenti implicato , 

liana in quel 

vmp°. non potea non risentirsene la costituzione poli- 
tica . Eransi primieramente gli animi dei sici- 
liani dopo la felice espulsion dei francesi ele- 
vati a più nobili ed alti intendimenti, ed ac- 
cesi di entusiasmo per la salvezza pubblica , a- 
veano tanto vigor dimostrato, quanto nei tem- 
pi innanzi erano stati depressi e inviliti. Che 
se niuno storico siciliano contemporaneo si è 
veduto sinora , che avesse descritti i grandi 
avvenimenti sotto i normanni e gli svevi, ab- 
bondò nell 1 epoca aragonese la Sicilia di scrit- 
tori e di storie, quasiché da grandissimo stu r 
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dio per le cose patrie infiammati i siciliani, non 
avessero potuto contenersi di pubblicare per P 
Europa tutta quelle magnanime imprese , e di 
tramandarle ai posteri coi loro scritti : alcuni 
dei quali essendo sparsi e adornati di fatti ro- 
mani , certamente secondo la possibilità di quei 
tempi cercarono di rendersi allora familiari le 
romane memorie , perchè avessero presenti , e 
comuni e volgari rendessero esempi ed ammae- 
stramenti alle grandi ed eroiche azioni (i) . 

Parimenti da queH’ epoca in poi avea ac- 
quistata la nazion tutta una forza nuova , e 
rappresentanza tale, a cui nei precedenti gover- 
ni non avea osato nè anche di aspirare . Quan- 
tunque i principi aragonesi fossero i soli legit- 
timi eredi , e gli unici successori -al trono del- 
ia Sicilia , pure conosceano chiaramente , che 
senza uno straordinario sforzo dei nuovi for 
sudditi non vi si potean mantenere . Ciò spe- 
zialmente ebbe luogo sotto Federigo , il quale 
vedendo contrastati generalmente i dritti della 
sua famiglia , e questi rinunziati anzi traditi e 

combattuti dallo stesso suo fratello re Giaco- 

< 

tno , neii’ atto istesso della sua incoroqazion di- 
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chiarò, che al suo dritto ereditario erasi ag- 
giunto il rato gratissimo, la clezion celeberrima ; 
e la ferma determinazione dei siciliani (2) . In 
questa occasione Federigo ebbe la indulgenza 
di assicurare la nazione con solenne giuramen- 
to , che ei non avria conchiuso alcun trattato 
di concordia o di pace , né intimata guerra 
senza il consiglio e la volontà dei suoi sud- 
diti : la quale indulgenza potea solamente aver 
luogo in quel tempo , e consigliavanla al buon 
Federigo le straordinarie e travagliose sue cir- 
costanze ($) . 

Se i siciliani si videro allora abilitati a tan- 
te speranze , aveano insieme acquistato tale c 
sì straordinario grado di forza pubblica , qual 
facea mestieri a superare tanti ostacoli , ed a 
resistere con successo agli sforzi continui di tan- 
ti nimici e sì possenti . La nazion tutta da gran 
tempo volontariamente e con entusiasmo arma- 
ta, e fatta per emulazione e per uso bellicosa, 
avea non solo nelle imprese di terra , ma ac- 
quistata ancora grande perizia c possanza nei 
fatti di mare : che se questa generosa abitudine,; 
e valor sì grande nelle armi era utile anzi ne? 
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Cessarlo in istato di guerra , non lasciava di es* 
sere pericoloso e certamente incomodo nei tem- 
pi di pace . Le Gerbe furono conquistate nel 
az#5 da una flotta siciliana in un momento 
di riposo , che potè cogliere al ritiro che fece 
re Carlo in quell’ anno (4) : e quando dopo il 
trattato di Castronuovo conchiuso nel 1302. vi- 
de Federigo molti di quelli , che venian seco 
di guerreggiare , e tra questi assai siciliani , fat- 
ti in quel breve ozio insolenti , non potè altri- 
menti contenerli , che occupandoli in nuove e 
lontane guerre , ed ispedilli sotto il comando 
di Ruggieri da Brindisi ad una impresa nel Le- 
vante : ove più vittorie avendo contro i turchi 
riportate , unitisi con gli altri avventurieri , con- 
quistarono poi al re di Sicilia il ducato di A- 
tene e di Neopatria (5). 

Ma di tutta la nazione quelli, che venne- Importan4 
ro allora a più alto stato , e innalzaronsi a nuo- mod° s d“ m *u 

• _ vere in noe! 

va importanza, furono i baroni ed i nobili tem ^ 

• grandi t del 

Riputavansi essi i più benemeriti della famiglia nobì,i ‘ 
regnante , perciocché essi principalmente avea- 
no ordita la congiura , avendola e Alaimo di 
Lentini , e Palmieri Abbate di Trapani , e Guaf- 

c 
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tieri di Caltagirone , ed altri baroni , concerta- 
ta in prima nei lor secreti parlamenti in Malta 
ed in Trapani con Giovanni di Procida , e fat- 
tala quindi scoppiare in Palermo, ed accesala 
per tutto il regno , e poi sostenutala con ogni 
loro sforzo contra gli angioini . Per la qual co- 
sa oltra di essere stati ingranditi di feudi di pri- 
vilegi e di dritti, veniano ammessi ad una cer- 
ta ingerenza nelle cose di governo e di stato ; 
e in quella agitazione interna dell’ Isola , e in 
tanti contrasti al di fuori , gli aragonesi , re dì 
un nuovo e combattuto dominio , assai volen- 
tieri e frequentemente serviansi dell’ opera e del 
consiglio loro . Presero in quelle circostanze i 
baroni un’ altura e un levamento , che alcuni di 
essi nei debiti termini qualche fiata non si con- 
tennero : e basti accennare , che la Macalda , 
moglie di Alaimo di Lentini, quella donna di 
spiriti altieri , che avea nell’ interregno gover- 
nato il Comune di Catania , che nelle grandi 
spedizioni accompagnava la corte e il marito 
attorniata da famigli e da fanti, vedeasi emu- 
lar nei suoi abiti e nel suo portamento la gran- 
dezza della reina Costanza , e sino «degnare di 
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chiamarla Reina , c che da quella e dai reali 
infanti le fosse levato dal sagro fonte un fi- 
gliuolo (6) ; ed osò pure una volta dolersi con 
Ruggieri di Loria , che areali male rimeritati 
il re Pietro , soggiungendo , noi lo abbiamo cbia~ 
maio a compagno , e non già come a re : ed egli 
ora assuntosi il dominio del regno , essendo noi suoi 
compagni , come servi ci tratta ( 7 ). 

Indi avvenia parimenti , che non potea con 
essi procedere in quel tempo con tutto il vigo- 
re il governo , anzi doveali careggiare e vez- 
zeggiare , perchè essendo il nimico vicino e 
quasi presente , e con alcun dominio nell’ Isola , 
erano facili e ben ricompensate le ribellioni. 
Di fatto accadde sotto re Pietro , che alcuni 
di quegli stessi, i quali aveanlo invitato prin- 
cipalmente , Gualtieri di Caltagirone , uno dei 
primi di Val di Noto (8), ed Alaimo di Len- 
tini , maestro giustizierò del regno , concerta- 
rono con altri congiurati di consegnar P Isola a- 
gli angioini : e il re aragonese , siccome prode 
nelle armi, essendo ancora per senno eccellente, 
più con saviezza che a forza aperta li punì vi- 
gorosamente ; e fu allora osservato , che all’ a- 
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troce gastigo di Alaimo gli animi dei nobili at- 
territi invilironsi (9) . Ed avvenne nelle va- 
rie vicende di Federigo , che in prima passò ai 
nimici Ruggieri di Loria, che possedeva piu ca- 
stella in Calabria, e in Sicilia Jaci , Francavil- 
la , Castiglione, Ficara, Tripi , e Noara (io), 
e poi Giovanni Barresi , tra le più ragguarde- 
voli delie antiche famiglie siciliane , signore di 
Capo di Orlando, di Naso, e di Pietraper- 
zia (11), e dopo la sconfitta al capo di Or- 
lando Manfredi Maletta conte di Mineo, onde 
poi quisi a maniera di contagio la ribellion 
propagossi (iz): nè da altri fu tradita Catania , 
e posta in mano degli angioini , che dai gran- 
di di quella città Virgilio Scordia , e Neapo- 
lionc Caputo (13), e Noto da Ugolino di Cal- 
laro , che tra i principali era in Sicilia riputa- 
to (14) : e sino negli ultimi anni del regno di 
Federigo il bandito conte di Modica raccolto 
dal re Roberto ne ebbe navi ed armati ad as- 
salir l’Isola (15). 

E quegli stessi tra i baroni , che si rima- 
sero fedeli al loro sovrano, avean qui presi co- 
stumi e modi di vivere , che annunziavano in 
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essi una certa ridondanza di forza , ed ogni ci- 
vii misura trapassavano . Accesi allora più che 
in ogni altra stagione di spirito militare , e a- 
vidi a far dimostrazioni di prodezza , erano 
pomposi e magnifici , e arditi a fare ogni gran 
cosa , come magnanimi e possenti che essi era- 
no , e si teneano . Manteneano nei castelli e nei 
palazzi loro una grandiosa corte , e non solo 
i Ior figli i congionti i familiari i vassalli , ma 
i molti famigli, i bassi scudieri, ed altri ad- 
detti a’ vili servizi, stavansi di continuo arma- 
ti , e con quelle armi , come se fosse la guer- 
ra viva, o il nimico alle porte ( 1 6 ) : nè di ciò 
soddisfatti, moltiplicavano fa comitiva loro am- 
mettendovi altri , i quali essendo immediata- 
mente al reai servizio altronde obbligati , usi 
pure a trattar le armi , perché vi si esercitas- 
sero , prendeano servizio nelle famiglie dei ba- 
roni e dei conti (17): ed inoltre ad accrescere 
riputazione e potenza, essi ingrandivansi con 
partigiani ed amici , e sino contro il divieto 
delle costituzioni creavansi raccomandati e affi, 
dati nei luoghi del demanio , i quali con sa- 
gramenti di omaggio e di vassallaggio al baro- 
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ne obbligatisi , a favorire i di lui interessi eran 
presti : da tali costumi le emulazioni delle gran- 
di famiglie , e quindi le fazioni ne risultava- 
no (iS). Avvenia frequentemente , che nel lor 
palazzo , che era un castello guernito di arme 
e di armati , i conti e i baroni bandivano ma- 
gnifica corte , e solenni adunanze , nelle quali 
i vassalli , i partiggiani , gli amici a far loro 
onore e conciliare ad essi opinion di potenza 
conveniano ; e da tanto stuolo facean corteg- 
giarsi non che alle giostre e agli armeggiamen- 
ti , ma eziandio nell’ andare in corte , o a pia- 
tire nei tribunali (19). 

Dimostrava ancora un certo disordinato le- 
vamento di spirito , e per cui davansi a vede- 
re i nobili ad una severa disciplina poco in- 
chinevoli , il lusso eccessivo , che male era ad- 
attato a quei tempi massimamente, e preten- 
deano quindi far magnifica comparsa di poten- 
za e di grandezza . Che se pria di questi tem- 
pi principalmente per ragion del commercio in 
Levante, di cui era scala ed emporio Messina, 
•eransi volgarmente veduti in Sicilia leggiadri e 
ricchi abiti , e le nobili donne trarsi dietro dal- 
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le auree vesti loro lunghissime code , e ador- 
narsi le teste torreggiami di ghirlande di oro, 
e ornate di perle e di altre gemme (20); an- 
che quando fu dopo agitata l’ Isola continua- 
mente da asprissime guerre , e sparsa dappertut- 
to di ruine o di sangue , ed erano le campa- 
gne e le città desolate , si parla di gran lusso 
solito Sfoggiarsi nelle nozze , nelle feste , e nei 
conviti . Voleasi allora non altri panni vestire , 
che sciamiti , e drappi di oro e di seta , e zen- 
dadi, ornati di vai, c di perle, e di laminet- 
te di argento e di oro Smaltate (21). Tali ap- 
parirono spiranti leggiadria e magnificenza nel- 
la trionfante entrata in Messina , e poi nelle noz- 
ze del re Federigo le messinesi matrone , di o- 
dori orientali ripiene , vestite abiti di oro , e 
torreggiami le teste ; e i cavalieri superbamente 
addobbati montar destrieri coperti di oro (22). 
Anzi ad un lusso sì smoderato fu attribuita la 
perdita dell’ isola delle Gerbe net 13^6, per- 
ciocché coloro , cjie a nome di Federigo la go- 
vernavano , con ogni maniera di ingordigia op- 
primevano quegli isolani, perché non poteano 
soddisfare altrimenti al costume sfrenato di vo- 
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lere fabbricar palazzi c altissime torri , e vesti- 
re abiti di oro , e sfoggiare pomposamente (23).' 

Anche favoria tanta decadenza di discipli- 
na e di ordine pubblico Tesser venuti in que- 
sti tempi a stabilirsi in Sicilia più aragonesi e 
catalani , i quali avendo prestati servizj segna- 
lati ai lor principi , ne ebbero in ricompensa 
amplissimi feudi , e grandi signorie : furono i 
principali Blasco di Alagona , Ugone de Em- 
puriis , Guglielmo Calzerando , Guglielmo di 
Montecateao, Raimondo Peralta, e non pochi 
altri (24) . Erano stati questi allevati in un re- 
gno , nel quale il monarca avendo la sola ap- 
parenza del potere supremo , la forza tutta del 
governo voleasi far risedere nelle corti : ivi i 
prelati , i nobili , e i deputati delle città sin da 
tempi antichissimi arrogavansi il dritto di deli- 
berare nei casi di ordinar nuove leggi , e nuo- 
ve imposizioni , e quando trattavasi di guerra , 
o di pace : i quali privilegi credeano poter so- 
stenere a forza armata , e con* aperta resisten- 
za al governo (15)* Queste licenziose massime 
portarono seco quegli aragonesi , che vennero 
a stabilirsi allora in Sicilia , ed ostentolle in un* 
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aringa, che qui ebbe tra i suoi Blasco di Ala* 
gona (z6): che se ad essi come a stranieri met- 
tea più conto starsi uniti agli interessi del so- 
vrano , e di fatto i nostri re aragonesi nelle gra- 
vissime curbazioni , che sopravvennero , non eb- 
bero in Sicilia partigiani più fedeli dei lor ca- 
talani , tuttavia quelle massime non lasciavano 
di alterare i sani principi di una bene ordinata 
monarchia , secondo la quale dai re normanni 
era stata composta già l’ Isola , e fomentavano 
certo la forza ridondante , e la eccessiva altura 
di mente , alla quale già cransi in quelle cir- 
costanze elevati gli animi dei grandi siciliani . 

Ed aggiungeva ad essi potenza grandissi- 
ma , e ingerenza diretta lor soministrava nel go- 
yerno politico 1’ essere per sistema le alte ma- 
gistrature in mano loro . Sceglieansi sempre tra 
i primi baroni il maestro giustizierò , e il mae- 
stro camerario ; nè altri destinavansi a giustizie- 
ri che militi , ossia dell’ ordine dei nobili : an- 
zi era sì stabilito un tal costume , che re Fe- 
derigo non potè fare a meno di autorizzarlo ; 
avendo espressamente comandato, che non po- 
teano essere giustizieri, altri che nobili e ric- 
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chi (27). Indi avvenia , che i piu potenti era- 
no i supremi magistrati , e potea bene col fa- 
vore della magistratura svilupparsi una forza il- 
legittima , nella quale pendeano i loro diritti e 
privilegi feudali , e i disordinati costumi mili- 
tari . Ed era ancor vero , che siccome - la forza 
tutta militare dello stato era in mano dei no- 
bili , cosi parimenti il governo politico pel mi- 
nistero loro insieme si amministrava . 
pfovvideBie Questa disposizione , e questo stato di cose 
S?..™?*"- pubbliche , tanta forza della nazione , e costu- 
go e re n a?iHcÉ- mi così fatti e modi di vivere introdotti in quel- 

f,' e al Go> 

verno. j e circostanze, che rinvigorivansi per cotidiana 
abitudine r annunziavano una costituzione , la 
quale certamente andava a cadere e a dissol- 
versi , se non sosteneala con le sue straordinarie 
virtù Federigo. Egli è indubitato , che nella ri- 
voluzione del tz 82 la macchina tutta del go- 
verno scossa violentemente,. e in tutte le sue 
parti d’ allora in poi rilassatasi , non si potè per 
lunghissimo tempo mai più ricomporre, nè ri- 
mettere nel primiero suo stato , perciocché quei 
mezzi istessi , che furono da principio adope- 
lati nell’ atto della espulsione degli angioini , o- 
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stìnatisi questi a rientrare nell’ Isola , c i sicilia- 
ni a rispingerli , fu bisogno di tener vivi gli 
stessi mezzi , e renderli permanenti , c si visse 
in questo stato e per entro una guerra aspra e 
dura pressoché quarant’ anni . La nazion tutta 
sebbene ardentemente unita a servire alla causa 
comune , e al suo principe , lasciava pure mano 
mano le sue antiche abitudini, e dovendosi la 
di lei forza raccozzar sempre e sostenere e in- 
fiammare con 1’ entusiamo , dimenticavansi quin- 
di i siciliani ogni di lo stato antico e ordina- 
rio di placida e di esatta subordinazione ai ma- 
gistrati e alle leggi , stando sempre armati , e a 
così dire vivendo militarmente . In questi ter- 
mini gli antichi ordini politici non poteano più 
sussistere nella nativa lor forma, indebolivansi 
alla giornata, e naturalmente tiravano infine a 
sciogliersi , e a cader tutti , essendo la dissolu- 
zione tanto più irreparabile , quanto le cagioni, 
<he la producevano , erano riputate a buon drit- 
to, nei primi tempi massimamente , degne di 
laude e di premio . 

Federigo, che era non solo per virtù mi- 
litari eccellente , ma anche le cose di stato pror 

d z 



Digitiz'ed by Google 




28 COXSIDERAZIOITI SOPRA za storia 

fondamente intendea , quantunque sempre da 
guerre asprissime e da continue avversità trava- 
gliato , pure diligentemente applicavasi nei radi 
intervalli di riposo e di pace a stabilir riforme , 
e ad opporre pronti rimedj alla corruzion do- 
minante : ed ora di fronte e scopertamente , ed 
or di fianco attaccando gli abusi e i disordini , 
altri direttamente e con vigore Spegnendone , 
e ad altri apportando riparo con rimedj indi- 
retti , e che aveano alcuna volta sembianza di 
grazie e di privilegi , pronto e sollecito a rista- 
bilire con nuove leggi nei momenti di' pace e 
di tregue quella civil disciplina , che nel cam- 
po e tra le armi si dissolvea , sostenne di ma- 
no ih mano e in diversi tempi le varie parti 
della costituzione politica , che di cader minac- 
ciavano : pure menò più presto in lungo, che 
potè riparare alfe cagioni delU totale distru- 
zione . i’ 

Da questo stato di cose comprendesi ma- 
nifestamente , perchè non abbiamo di Federigo 
un corpo di legislazione ordinato a ricomporre 
rutto il sistema politico, ma diverse leggi da 
lui pubblicate in diversi tempi , con le quali 
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ora una parte ed ora un’ altra intendea di ri- 
formarne, e quasi a pezzi e a riprese. Noi da 
ora innanzi saremo obbligati a riconoscere lo 
stato tutto del nostro dritto politico, ed osser- 
veremo di tempo in tempo i vizj interni , e i 
principe di decadenza , e di scioglimento-* e i ri- 
medi applicativi ; i quali , mentre alteravano le 
istituzioni normanne e sveve , non serviano che 
a provvedere al momento , sinché si manifestò 
dissoluta tutta la costituzione , quando non fu 
più sostenuta dalla virtù personale del principe .. 

CAPITOLO SECONDO' 

Abusi ed eccessi dei magistrati , e spezialmente dei 
giustizieri provinciali . Federigo a limitarne la 
potenza ne diminuì la giurisdizione , e il terri- 
torio . Nuovo stato' dei magistrati locali. Stabi - 

o 

Irnienti allora prescritti nelle forme giudiziarie . 

Sin dal Prim0 —no di re Pi„ ro a. 
trono siciliano essendosi qui tosto ristabilito il 
sistema tutto delle giurisdizioni e degli uffici, 
che era stato sospeso nel brevissimo interregno,. - 
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e nel furore della rivoluzione , furono imman- 
tinenti rimessi nei proprj incarichi gli antichi 
magistrati , e gli ufficiali da lor dipendenti : i 
quali tutti tanto più volentieri conservarono i 
re aragonesi , quanto per la istituzione di quel- 
li , e per averli sempre fatti servire al buon re- 
golamento dei sudditi , aveano di se lasciata o- 
pinion grandissima di saggezza e di fortezza il 
re Ruggieri, e l’ imperador Federigo. 

Ma la corruzione avea già attaccati i più 
alti magistrati prima assai che i principi arago- 
nesi entrassero nell’ Isola ; e sotto il loro go- 
verno la costituzione sin dal principio debilita- 
tasi , maggiori alterazioni poscia soffrì per ca- 
gione di quelli, che doveano sostenerla princi- 
palmente . Sotto gli . angioini i magistrati tutti 
aveano con abbandonata licenza amministrato il 
loro ufficio, e più di ogni altro doleansi i po. 
poli dei giustizieri come di uomini cupidi ol- 
tre modo di ricchezze , e di animo inchinevo- 
le a sozzi guadagni : non avea saputo dissimu- 
lare Io stesso Cario di Angiò, che i giustizieri 
tostoché metteansi in possesso della provincia 
loro assegnata , e quei di Sicilia spezialmente , 



Digitized by Google 




DI SICILIA LIBRO IV CAPITOLO II . % I 

ne riceveano doni c presenti , ed aveano intro- 
dotto di esigere nuovi proventi , come in certi 
casi un palafreno o cosa simigliarne , ed altri 
indebiti dritti per sola ragione di prava consue- 
tudine . Ei fu ben da maravigliare , che dopo- 
ché avea Giacomo nella celebrità della sua in- 
coronazione nell’anno 1286 tutti descritti par- 
atamente i novelli- abusi e le introduzioni dei 
tempi angioini c proscrittele solennemente , e 
nuove immunità concedute allora ai siciliani, 
i sindaci di molte città e terre dell’ Isola ri- 
mostrarono nel 1288 (1), che i giustizieri e i 
loro ufficiali non davano esecuzione alcuna alle 
costituzioni in quella occasion pubblicate , an- 
zi poneanle apertamente c con modi ingiuriosi 
in non cale y e trattavano i siciliani con assai 
maggior durezza , che non avean fatto nei tem- 
pi angioini . Non ostanti le più efficaci provvi- 
denze di Giacomo non si ottenne riforma al- 
cuna . Attestava il re Federigo nel 1296, che 
i giustizieri per cieca avarizia e per malvagia 
cupidità con isquisite frodi usurpavano ciò che 
era loro interdetto per legge, e che la voce del 
popolo e la costante esperienza avea dimostra- 
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to quanto fosse riuscito dannoso ai fedeli suoi 
sudditi 1’ ufficio di alcuni giustizieri (2) . 

Il male era nella radice. Le magistrature 
per cui la ragione e il comun senso di tutti i 
tempi hanno sempre richieste innanzi ad ogni 
altra le qualità di intelligenza e di probità , e- 
rano da più tempo in Sicilia amministrate dai 
più potenti . Lo stesso re Federigo non potè 
negarsi di confermare e di autorizzare 1’ antica 
consuetudine di scegliersi sempre i giustizieri 
tra i nobili e ricchi (3), e forse ancora in es- 
si confidava il buon principe , come uomini di 
qualità che debbono essere più solleciti dell’ o- 
nor loro , più obbligati alla decenza , e mcn 
soggetti a bisogni . Tuttavia non lasciò nel tem- 
po istesso di imporre più freni a tanta corrut- 
tela, e per avventura avriavi apportato rime- 
dio , se fosse stato possibile di subordinare alle 
leggile circostanze e i costumi. Dichiarò primie- 
ramente , che i giustizieri non poteano arrogar- 
si alcun arbitrio nell amministrar la giustizia , 
e doveano con giuramento obbligarsi a serbare 
esattamente nei giudizj la norma della legge e 
d^l dritto : quasiché nella rilassatezza dei texn- 
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pi fosse un ostacolo al male operare la religio- 
ne del giuramento . A torre ogni occasione , 
che i giustizieri sotto il pretesto di proventi an- 
nessi alla carica non opprimessero i suoi suddi- 
ti , assegnò a quelli ed ai loro giudici e notari 
un conveniente salario sopra il suo reai patri- 
monio : ma gli uomini ingordi hanno sempre 
riconosciuto il salario come un nuovo c un cer- 
to provento di più (4) . 

Adunque a raffrenarne come più si potes- Federigo 4 

limitarne la 

se gli eccessi e gli abusi , e a procurarvi più 
efficace riforma, volle insieme Federigo abbas- nè%'ìu«Xl 

torio* 

sarc la potenza di questo ufficio, o diminuen- 
done la provincia e il territorio, o limitando- 
ne la giurisdizione . L’ imperador Federigo a- 
vea divisa la Sicilia tutta in due giustizieriati , 

1’ uno di quà dal fiume salso , c 1’ altro di là 
da esso fiume , e costituitovi in ognuno di quel- 
li un giustizierò . Divise la Sicilia il re Federi- 
go in quattro provincie , che ripigliando la de- 
nominazione normanna chiamò Palli , cioè vai 
di Mazara , vai di Agrigento , vai di Noto , e 
valle di Castrogiovanni c di Demone , e ad o- 
gni valle assegnò il suo giustizierò (5) . Coni- 

e 
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prenderà il vai di Mazara tutto il paese , che 
arca per confini nei luoghi marittimi da Paler- 
mo per Carini , Castello a mare nel golfo. Tra- 
pani , Marsala , Mazara sino a Sciacca , onde 
scendeasi nei luoghi mediterranei per Sambuca, 
Giuliana , Cristia , Bivona , Vicari , Ciccamo , si- 
no a Termini distendendosi infine a Palermo . Il 
secondo valle sul mare da Sciacca sino a Lica- 
ta > e per terra da Sciacca per R.affadali , Cam- 
marata , Castronuovo , Golisano sino a Roccella , 
che giace sul mar tirreno , onde rientravasi per 
Grattieri , Polizzi , le Petralie , Caltagirone , Naro 
sino a Licata . Indi il terzo avea per confini 
marittimi Durilli, Scicli, Militello , Siracusa , 
Lentini , e Catania coi suoi casali , e per terra 
s. Filippo , Piazza , Mazarino sino a Durilli . 
Il quarto finalmente da Messina per lo stretto 
sino a Cefalù , e indi i confini dentro terra e- 
rano Pollina, Castelbuono, Geraci , Nicosia , 
Troina , e costeggiando il Mongibello , Carbo- 
ni , Motta , Taormina , Limina , Fiume di Ni- 
si , c tutto il paese giacente sul mare sino a 
Messina . I due valli di Noto e di Demone re- 
stavano di là dal fiume salso , e tutto il vai di 
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Mazara , c grandissima parte di quel di Agri- 
gento di quà dal detto fiume (6) » 

Adunque furono ridotte quasi a metà, e 
diminuite perciò le antiche provincie dei giusti- 
zieri.-ed a ristringerle maggiormente estese insic* 
me ed ampliò Federigo il distretto dei giustizieri 
locali , Se regnando i normanni lo stratlgoto di 
Messina comprendeva sotto la sua giurisdizione 
i territori di Rometta e di Milazzo , poi Fede- 
rigo di Aragona anche a ricompensare i messi- 
nesi dei tanti e straordinarj travagli , che avea- 
no durati in quella stagione , allargò il distret* 
to dello stratigoto di essa città, cu» volle asse- 
gnate nel I3QZ da una parte le terre tutte e * 
luoghi del vai di Milazzo , e dall’ altra parte il 
paese sino a Taormina coi suoi tenimenti sino 
al fiume Alcantara, e veramente da assai tem- 
pi indietro avean fatto disegno su Taormina i 
messinesi (7) ; dichiarò nel tempo istesso il re 
Federigo, che ei volle espressamente sottratto 
questo nuovo distretto dello stratigoto di Mes- 
sina dalla giurisdizione del giustizierò del valle 
di Demone (8). Concorse parimenti a dimi- 
nuire il territorio dei giustizieri provinciali f es* 
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sere stati in quest’ epoca moltiplicati i giustizie- 
ri locali ; così per esempio nel valle di Noto 
essendosi costituito un capitano in Catania e per 
quei casali ; un giustizierò per tutto il contado 
di Modica ; un altro per lo contado di Agosta ; 
e dovendo appresso noi dimostrare , che nei vas- 
sallaggi tutti soggetti alla camera reginale , che 
erano la più parte compresi in quel valle , atri- 
ministravasi a nome della Regina la giurisdi- 
zion criminale , venne in conseguenza a' ìsce- 
marsi di molto la provincia di quel giustizie- 
ti ato . 

E siccome noi or ora dimostreremo , che 
il re Federigo sottopose tutti immediatamente 
alla Magna Curia i giustizieri locali , così egli 
è manifesto, che fu tolto ai provinciali espres- 
samente ogni superior dritto, che aveanvi in for- 
ra delle costituzioni dell’ imperador Federigo , 
da cui era stata attribuita ai giustizieri provin- 
ciali la facoltà di chiamare a se le cause tutte 
delle curie locali della lor provincia così dei 
luoghi del demanio come delle baronie , e mas- 
simamente nel caso di volersi proporre querela 
di negata giustizia. Parimenti tolse a quelli iL 
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re Federigo ogni ingerenza nel governo dime- 
stico delle popolazioni comprese nella loro pro- 
vincia, avendo lor proibito di prendere cura del- 
le misure e dei pesi , e di provvedere alla not- 
turna custodia del luogo , i quali due incarichi 
commise agli ufficiali municipali (9) . Fu adun- 
que non solo ristretto il territorio, ma limita- 
ta ancora la giurisdizione di quei magistrati , e 
mentre per tante riforme abbassavasi la poten- 
za , alteravasi insieme la natura del loro uffi- 
cio . Da queste prime cagioni avvenne , che fu- 
rono in processo di tempo ridotti quasi al nul- 
la , e poi sparirono infine assolutamente dalla 
nostra costituzione i giustizieri provinciali . 

Aggiunse il re Federigo altre provvidenze 
a contenerli in dovere , sottoponendoli a un sin- 
dacato pubblico , e ad un castigo certo , essen- 
do manifesti i lor falli . Volle primieramente 
rinnovellata una istituzione dell’ imperador Fe- 
derigo , ossia le curie generali ed annuali di 
giustizia e di sindicatura , e comandò che in 
ogni anno nel dì di tutti i santi si ragunasscro 
insieme in un luogo designato i baroni e i sin- 
daci delle università tutte, e volle spezialmen- 
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tc , die questi venissero bene istruiti dell’ ammi- 
nistrazione dei giustizieri , dei giudici e di al- 
tri unciali di quelli, e gli abusi e gli aggravj 
da coloro commessi denunziassero, perché si 
potesse immantinente obbligarli a darne conto, 
c a punirli , Me di ciò soddisfatto , pensò dopo 
il re Federigo a dare ai magistrati tutti e par- 
ticolarmente ai giustizieri una soggezione pe- 
renne e locale , avendo disposto , che in cia- 
scheduna città terra e villaggio sarebbero de- 
putati dalla Reai Corte tre probi uomini, i 
quali doveano in ogni tre mesi informare il 
principe delle estorsioni e degli aggravj , che a 
qualunque persona del luogo avessero fatti il 
giustizierò , il notaro , o altri della di lui cu- 
ria e /amiglia: e dar parimenti relazione in o- 
gni due mesi degli omicidj , e dei gravi delit- 
ti ivi commessi , sottoponendo alla pena di pa- 
gare once dodici quei deputati , che nei tempi 
prescritti non avessero curato di trasmettere le 



anzidette relazioni (io). 



Nuovo i tato 
dei magiara, 
ti lutili . ' 



Ei può ben congetturarsi , che sieno allo- 
ra caduti in discredito i magistrati tutti provin- 



ciali . Se il re Ruggieri ^avea istituiti i came- 



Dìgitized by Google 




®! SICILIA LIBRO ir CAPITOLO II. 39 

rarj come ufficiali supremi per 1’ amministrazio- 
ne di tutte le reali entrate , e cinque ne avea 
dopo costituiti l’ imperador Federigo con una 
separata provincia a ciascuno di quelli assegna- 
ta , due di là dal fiume salso , e di quà da es- 
so fiume tre , sotto gli aragonesi non vedesi che 
si faccia menzione alcuna di Camerari , c in 
appresso del tutto sparirono . In quest’ epoca i 
segreti nelle città principali amministravano se- 
condo l’ antico sistema i fondi e le rendite re- 
gie del luogo, e nelle popolazioni minori i vi- 
cesegreti con la dipendenza dal maestro segre- 
to (n); presentasi inoltre sotto gli aragonesi 
un nuovo ufficiale di cose economiche detto 
Maestro giurato . Era stato questo ufficiale in- 
trodotto la prima volta da Carlo di Angiò, e 
costituito non solo in ciascun luogo del dema- 
nio, ma in ogni terra soggetta ai baroni per 
sopraintendere all’ amministrazion locale della 
giustizia, e denunziarne i gravi delitti (tz). 
Quando furono compilati i capitoli di papa O- 
norio , pensarono ancora i baroni pugliesi a li- 
berarsi da un ufficiale si incomodo, e di fatto 
si vollero in quei capitoli aboliti i maestri giu- 
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rati nelle terre dei baroni e dei prelati ; e gl! 
abolì ancora in Sicilia nelle sue costituzioni il 
re Giacomo (13). Furono però qui conservati 
nelle sole popolazioni demaniali , ma con altri 
incarichi , imperciocché veggonsi quivi ammini- 
strare fondi e rendite regie , e ad altre cose e- 
conomiche deputati : in questo modo presentansi 
i maestri giurati di Siracusa e di Catania (14), 
A misura che abbassa vansi , o mancavano 
le magistrature provinciali» vedeansi sorgere, e 
ingrandire , e privilegiare gli ufficj e le giurisdi- 
zioni locali . Il bajulo in forza delle costituzioni 
amministrava in ciascun luogo la rendita pub- 
blica , ed era nel tempo istesso magistrato di 
competenza civile . Tolse al bajulo il re Fede- 
rigo quell’ amministrazione , di cui commise la 
cura ai segreti , ai vicesegreti , ai maestri giu- 
rati : gli lasciò la giurisdizione per Je cause ci- 
vili, ma comandò espressamente , che tra i giu- 
dici assessori di quello ne fossero almeno nelle 
città principali eletti due periti di dritto : egli era 
naturale, che nelle corti bajulari Analmente pre- 
valessero i giudici,dai quali solamente per 1’ am- 
miqistrazione della giustizia poteasi avere la no- 
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tìzia, la intelligenza, e la diritta applicazion 
della legge ; rimase tuttora al bajulo il dritto 
della esecuzione, e l' imperio di magistrato (i 5). 
Ma a dir più veramente Federigo cambiò asso- 
lutamente la natura 'di questo ufficio , e ne fe- 
ce propriamente una parte delle corporazioni 
municipali . Noi vedremo nel seguente capito 
lo, che quando egli le recò a più compiuto 
sistema , fece del bajulo e dei giurati unica 
corporazione in ciascun luogo : dié 1’ ammifii- 
strazion tutta e il governo del comune ai giu- 
rati , che prima aveva il bajulo, ed a costui 
lasciò la forza di magistrato per fare eseguire 
ciò che aveano disposto i giurati . Non restò 
al bajulo altra amministrazione che quella dei 
proventi giudiziarj,e il dritto di esigere la mul- 
ta dai trasgressori delle leggi suntuarie , e da 
coloro che aveano mancato alla notturna custo- 
dia del luogo (i6p. 

Cambiò ancora quel re la forma di elezio- 
ne del bajulo : se prima in qualità di ufficiale; 
deputato in ciascun luogo del demanio ad esi- 
gere la rendita regia, dipendeva dal Camerario; 
che vei costituiva o in credenza o in estaglio, 

f 



Digitized by Google 




CONSIDERAZIONI SOPRA ZA STORIA 



4Z 

dopo che il bajulo divenne parte del corpo mu- 
nicipale , fu nello stesso tempo e nella guisa i- 
stessa eletto,che gli ufficiali del Comune. Noi 
nel seguente capitolo ne ragioneremo più di- 
stintamente : per ora accenniamo , che il bajulo 
in ogni luogo, i di lui giudici e i notari insie- 
me coi giurati e con gli altri ufficiali tutti del- 
la università doveano essere eletti a suffragi dei 
popolo nel mese di agosto nel palazzo del Co- 
mune, e questa forma di elezione a squittino 
pubblico fu chiamata allora elezione a modo di 
starfe : gli eletti non poteano- esercitare la lor 
carica senza che prima gli avesse il re confer- 
mati : 1* ufficio loro non potea durare che un 
anno, a cui erano di nuovo abilitati dopo iscor- 
si tre anni : ed a rimuovere ogni occasione di . 
turpe guadagno volle Federigo ,, che ai giudici 
e al bajulo fosse assegnato un salario (17). 

Di tutti 1 magistrati locali non volle quel 
re , che fossero eletti a voti pubblici i soli giu- 
stizieri , riserbandone a se la elezione , percioc- 
ché secondo le massime del drittor normanno e 
svevo potea dal solo principe, e in niuoa ma- 
Piera dai privati e dal popolo, essere conceda- 
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ta la giurisdizion criminale . Nei primi tempi 
dei re aragonesi questo magistrato , che -ammi* 
nistrava sul luogo la giustizia criminale, era 
solamente in Palermo, c in Messina: ma po- 
scia ne fu costituito uno in Catania , ebbe il 
suo proprio Siracusa , e successivamente altre 
città principali : forse quei re accordarono que- 
sto ufficio ad altre città per grazia e per privi- 
legio, ossia perché i cittadini nelle cause crimi- 
nali non fossero tratti in giudizio dinanzi la 
Magna Curia , che era di sua istituzione ambu- 
lante, né dinanzi il giustizierò della provincia, 
il di cui ufficio volcasi abbassare (i 8) . 

Noi abbiamo testé veduto, che a questo 
intendimento fu allargato il distretto dello stra- 
tigoto di Messina , e tuttora in quest’ epoca il 
giustizierò di Palermo stendea la sua giurisdi- 
zione per tutto il territorio di Morreale sino al 
villaggio di Carini (r$) . 

E per fa stessa ragione , ed a privilegia- 
re alcune popolazioni , crearono la prima volta 
i re aragonesi in alcune città un ufficio nuo- 
vo , ossia il giudice delle prime appellazioni : 
queste costavano certamente un dispendio e un 

f 2 
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travaglio, dovendosi fare dinanzi (a Magna Cu- 
ria , che non avea fissa residenza , c seguia di 
ordinario la Reai Corte . Il re Giacomo avea 
già accordato ai messinesi nel 1x94, c ^ e a 
liberarli dalle spese e dalle molestie , che sof- 
frivansi in un tribunale lontano, sarebbe costi- 
tuito in Messina in ogni anno dal Re imme- 
diatamente il giudice delle prime appellazioni, 
a cui poteasi appellare dalle sentenze profferite 
dallo stratigoto e suoi giudici (20) . Poi il re 
Federigo a gratificare i palermitani fece conces- 
sione a questa metropoli nel 1312 di un giu- 
dice stabile delle prime appellazioni, a cui nel- 
le cause civili e criminali nell’ assenza della Ma- 
gna Curia si potesse ricorrere a trovare rime- 
dio dalle sentenze del bajulo c del giustizierò, 
e stabili un notaro degli atti della curia delle 
prime appellazioni. Noi veggiamo, siccome e- 
ra ben dritto , e conveniasi all’ altezza di que- 
sto ufficio , che sin dal principio il re istesso e- 
lesse immediatamente quel giudice, ed alcuna 
volta senza alcun termine prescritto di tempo , 
ed a suo beneplacito (21). Pure osservasi nel 
1316, che tra alcuni capitoli presentati da quq- 
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sta università , e dal Re confermati , era anco-, 
ra notato, che 1’ anzidetto giudice dovea esse- 
re eletto come gli altri ufficiali del Comune, 
e par che allora abbialo accordato il re Fede- 
rigo . Ma nel 1315 avendo egli pubblicati più 
stabilimenti di suo moto proprio, in cui descris- 
se gli ufficiali tutti, che in agosto nel palazzo 
della città doveano essere in ciascun anno elet- 
ti a pubblici suffragi , e quivi tutti li nominò 
partitamente e il b 3 julo,e i di lui giudici, e i 
giurati , e i giudici del giustizierò , e i notari 
di queste curie , e moltissimi altri , non com- 
presevi- il giudice delle appellazioni : chiaro ar- 
gomento, che la elezione di questo magistrato, 
a cui apparteneva ancora di rivedere e proffe- 
rire le sentenze criminali , Federigo immedia- 
tamente a se riserbò (22). Fu nel 1423 istitui- 
ta in Catania dal re Alfonso la curia delle pri- 
me appellazioni (23). 

Egli è evidente , che con queste novelle 
introduzioni venissi ad alterare il sistema ben 
concertato, e la dipendenza delle giurisdizioni, 
onde avea Ruggieri subordinati i magistrati tut- 
ti al supremo tribunale della Magna Curia , a 
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cui solamente potessi appellare da tutte le cor- 
ti inferiori dei giustizieri , e dei bajuli . Non 
però di meno rimase quel tribunale in tutta i’ 
ampiezza e grandezza delle più alte giurisdizio- 
*ni , le quali aveagli accordate I* imperador Fe- 
derigo : se non che vedesi in questi tempi sta- 
bilmente costituito in Sicilia il giudice della Re- 
gia Coscienza , al quale i ricorsi contro le sen- 
tenze della Magna Curia rimetteaosi dal prin- 
cipe (14). Rimase parimenti con gli antichi in- 
carichi la Magna Curia dei conti ossia dei mae- 
stri razionali , dai quali si fecero ora dipende- 
re i giurati per tutto ciò che interessava 1* am- 
ministrazion del Comune , siccome appresso di- 
mostreremo. 

tunor»™'"- Fu parimenti dalle circostanze obbligato il 
forme guidi- re Federigo ad aggiungere nuovi regolamenti agli 

xiaric . 

antichi ordini giudiziari. Veramente l’imperador 
Federigo avea introdotte il primo forme più re- 
golari , ed avea corretti i modi di procedere c 
di giudicare dei tribunali normanni ; e tenendo 
in considerazione i suoi tempi, nei quali ai dis- 
ordini dell’ anarchia dovea egli opporre la for- 
za dei magistrati , avea loro potere grandissimo 
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attribuito quell’ imperatore, e data una effica- 
ce e immediata ingerenza al fisco nelle cose 
criminali principalmente . Erasi tanta potenza 
smoderatamente accresciuta sotto gli angioini , e 
nel governo dei primi re aragonesi , e i popo- 
li si dolsero sempre degli aggravj e delle op- 
pressioni , che in modo 1 speziale soffriano dai 
giustizieri . Or le disposizioni dd re Federigo 
son così fatte , che sentono più tosto la indul- 
genza,^ l’impegno di volere alleviare da tan- 
te gravezze i suoi sudditi, e sopra tutto sono 
dirette a diminuire l’azione del fisco, e a con- 
tenere nei più stretti limiti 1’ ufficio dei magi- 
strati . 

Aveano dritto per fe costituzioni del regno 
i giustizieri , i capitani , gli stratigoti , c gli altri 
magistrati tutti ,. che amministravano la giusti- 
zia criminale , di procedere , ad iscoprire gli au- 
tori dei delitti, anche per via di inquisizione , 
c senza alcuna istanza di parti : erasi quindi 
somministrata assai pronta ed ampia materia al 
la loro cupidità , perciocché avviluppando nel- 
le inquisizioni i ricchi e i bene agiati, questi 
non altrimenti che con danaro e con presenti 
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se ne ricompravano. Abolì quel principe il mo- 
do di procedere per via di inquisizione, e pre- 
scrisse che sempre nell’azion criminale interve- 
nisse T accusatore e la parte. Volle ancora, che 
niuno fosse citato in giudizio dal procurator fi- 
scale costituito dal giustizierò , ma si bene da 
quegli solamente , che accano ricevuta l’offesa. 
Era parimenti ordinato dalle costituzioni, che 
nelle cause così .civili che -criminali non potes- 
sero le parti più concordarsi dopo la contesta- 
zion della lite ; e dispose il re Federigo , che 
anche dopo potessero quelle amichevolmeate 
comporsi (t$). 

Pure un tale regolamento pubblicato nel 
1296 fu in processo di tempo sperimentato as- 
sai nocivo al buon ordine , e alla civil disci- 
plina, poiché non essendo il fisco abilitato ad 
alcuna azione , e potendo le parti comporsi 
tra loro privatamente, poteva adunque la cono- 
scenza e la punizione dei delitti essere sottrat- 
ta dalla giurisdizione del magistrato, e dal ri- 
gor delle leggi , e quindi i rei restavano impu- 
niti in forza di private transazioni . Per xjueste 
ragioni dichiarò Federigo nel 1321, che in tut- 
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te le cause civili potessero le parti venire a 
composizioni quandoché fosse lor grado ; che 
potesserlo ancora nelle criminali di leggieri de- 
litti ; ma per quelli, che la pena di morte o 
di esilio o altra simigliarne avrian meritata, proi- 
bì del tutto , che l’ accusatore e il reo senza 
superior licenza potessero concordarsi (26). 

Applicossi ancora quel principe a riordina- 
re le forme giudiziarie per le cause civili , le 
quali forme , che aveano luogo spezialmente 
nelle corti bajulari , veggonsi descritte negli sta- 
tuti delle Consuetudini, che hanno tuttora sin da 
quel tempo la più parte delle nostre città : ma 
egli particolarmente provvide a fissare gli or- 
dini più efficaci per la certa riscossione dei de- 
biti . 1 grandi e i nobili obbligati allora a con 
tinue e grosse spese non solo per cagione di u- . 
na guerra continua, ma del vivere ancora con 
gran lusso,e di fare in tutto grandezze, e sfog- 
gi , eransi aggravati di debiti . Intanto col fa- 
vore dei magistrati , e delle sottigliezze forensi 
erano i creditori tenuti a bada , e straziati a tut- 
ti i tribunali . Stabilì adunque il re Federigo 
nel ijzz alcuni statuti assai chiari e precisi 

g 
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intorno ai debiti , che nascevano da legali i- 
strumenti , c i mezzi più efficaci ordinò-, c 
prescrisse la via più esecutiva, acciocché fosse 
tosto ed effettivamente il creditor soddisfatto . 
Nel proemio di essi statuti li annunziò re Fe- 
derigo come da lui fatti col consiglio dei gran- 
di e dei suoi consiglieri, e in altro luogo li in- 
titolò Rito novello dell a sua Marna Curia sopra 
la esecuzione dei debiti , intorno ai quali son pro- 
dotti pubblici i strumenti (zj) . 

Aveva ancora osservato lo stesso Re , che i 
giustizieri e i magistrati ad arbitrio menavano 
in lungo le liti: ordinò dunque, che infra i due 
mesi spedir le dovessero , oltra i quali la Ma- 
gna Curia a se le avocasse , e in questo caso mi- 
nacciò la pena di deposizione ai giustizieri ; e 
siccome d’ ingordigia grandissima , e di guada- 
gni illeciti erano quelli e i loro ufficiali gene- 
ralmente incolpati, cosi fissole spese paratamen- 
te , che doveano costare gli atti giudiziari dei 
tribunali (28) . In somma da tutte le provviden- 
ze di quel Re , che abbiamo esposte in questo 
capitolo, risulta chiarissimo, che ei volle ren- 
dere meno gravosa, e quasi abbassare e dimi- 
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nuire 1’ autorità di coloro , che aveano presa 
nei te mpi andati una potenza eccessiva ; volle 
in somma , che i suoi sudditi trovassero nel ma* 
gistrato un sostegno c un asilo, e non già un 
nuovo flagello, che per altro renderla sacro ed 
inviolabile l’augusto ministero , che esercita . E 
i nuovi stabilimenti da lui prescritti intorno al- 
le composizioni delle parti, e alla esecuzione 
dei debiti , furono riconosciuti sì giusti, e al ben 
pubblico si certamente diretti, che gli inserì tra 
i suoi capitoli Alfonso nella nuova riforma, che 
ei dispose e pubblicò, degli ordini giudiziari (z 9), 
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CAPITOLO TERZO. 

Stato dei Comuni Siciliani alla venuta dei re ara*- 
gonesi . Il re Federigo li recò a piu compiuto 
sistema . Ufficiali che propriamente li compone a- 
no , e qualità dell' ufficio loro . Forme allora 
prescritte per la elezione di quelli . Dritto di 
presedere alle elezioni, e di confermare gli e- 
letti . Esclusione assoluta dei nobili nelle popola - 
* zioni demaniali dai consigli e dagli ufficj mu- 
■ nicipali . 

Siccome la espulsione degli angioini ave a ec- 
citato un generai movimento nella nazion tut- 
ta, e non solo i grandi ed i nobili, ma il po- 
polo ancora ed i borgesi ed i rustici eranvi- 
concorsi assai prontamente e quasi come a spe- 
gnere un comune fuoco, così nei tempi, che 
immediatamente seguirono , e contro ai conti- 
nui assalti degli angioini, ed a servire alla cau- 
sa dei re aragonesi , non potè prescindersi di 
adoperare i servizj delle varie popolazioni : che 
se particolarmente esse portavano ii peso tutto 
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di una guerra aspra e continua , ed esse som- 
ministravano gli uomini ai reali eserciti , e al- 
le flotte ed armate marittime, egli era naturale * 
che in tutte le grandi deliberazioni , c nei piti 
importanti affari avessero le medesime una esti- 
mazione speziale , perciocché l’ opera loro in 
quel gravissimo stato di cose era assolutamente 
ed ogni dì necessaria . Difatto sin dai primi tem- 
pi del re Pietro di Aragona, e per tutto il re- 
gnare del suo figiiuol Federigo , in cui giammai 
riposò risola dalla guerra con gli angioini, niu- 
no affare d’ importanza trattavasi , nè eravi so- 
lenne assemblea senza l’ intervento dei sindaci , 
ossia dei deputati del corpo dei borgesi della 
più parte delle popolazioni deli’ Isola . 

Furono quegli convocati in Messina, quan- 
do 1 anzidetto re Pietro volle comunicare alla 
nazion tutta , che essendo egli per partire al 
convenuto duello, lasciava per vicaria del re- 
gno sua moglie Costanza, la quale coi suoi rea- 
li figliuoli abbandonando alla fede e all’amore 
dei siciliani, non ad altri che ai sindaci delle 
università li raccomandò spezialmente (i). In 
simil modo essendo stato chiamato il re Gia- 
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corno alia successione del reame di Aragona , 
ai sindaci ragunati in consiglio manifestò, che 
ei lasciava in vicario del regno il suo fratello 
Federigo (2) ; e quando poi trattossi di innal- 
zar questi al trono dopo la rinunzia di Giaco- 
mo , i sindaci vi furono particolarmente adope- 
rati (3): nè pare che di essi abbia giammai 
voluto prescindere il re Federigo, non che quan- 
do ci convocava la nazion tutta a parlamento, 
ma nelle più gravi deliberazioni, c nei casi più 
dubbj e pericolosi (4) : anzi volendo che fosse 
riconosciuto c incoronato Re il suo figliuol pri- 
mogenito, dopoché gli si era manifestato il vo- 
to della nazione nel parlamento di Siracusa, dis- 
pose inoltre , che ciascheduna università parti- 
ramente con atto pubblico sottoscritto dal ma- 
gistrato municipale gliene facesse richiesta , e 
prestasscvi espressamente l'assenso (5). In som- 
ma furono in quella stagione le popolazioni 
siciliane innalzate a maggior grado di estima- 
zione ; e dee qui notarsi , che non solo in ci- 
gni generai parlamento i sindaci intervenivano, 
ma questi soli erano alcuna volta chiamati a 
consiglio i c sino furono essi abilitati nelle cor- 
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ti generali di giustizia a concorrere in ogni an- 
no coi baroni nella elezione dei dodici pari, 
che doveano giudicare le cause criminali dei 
nobili (6) . 

Ma tanta ingerenza nelle cose pubbliche , StJt ? . <I * ! 

0 * 9 comuni sici# 

c sì alta rappresentanza , che davasi in quelle nati dei re 

. , .... . ... a tigone «i. 

circostanze ai borgesi nei piu gravi consigli e 
nelle imprese più grandi, non corrispondeva al- 
lo stato di informe corporazione , siccome a- 
veala costituita l’ imperador Federigo : e meri- 
ta di essere qui osservato spezialmente, che ne- 
gli stessi primi furiosi movimenti della rivolu- 
zione, nei quali tutta la forza pubblica è u- 
surpata e licenziosamente agitata dal popolo, e 
potenza e significazione grandissima ei si attri- 
buisce , né anche pensarono allora d’ ingrandirsi 
in qualche modo i comuni siciliani, né di ac- 
quistare forme più certe e più privilegiate di 
corporazione : anzi avvegnaché nello stesso in- 
terregno, cioè dal tempo, in cui gli angioini 
' abbandonarono il governo dell’Isola sin che vi 
entrarono gli aragonesi , si fosse annunziato so- 
lennemente , che l’ Isola si governava a Comune , 
pure questo governo era in mano dei soli ba- 
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roni e dei militi : ed ci certamente dee recar 
maraviglia , come non molto tempo innanzi , 
ossia alla morte di Corrado, e nel baliato di 
Manfredi , avendo osato le principali città sici- 
liane , c tra queste Palermo e Messina , crearsi 
un proprio lor podestà , e costituirsi alla stessa 
maniera delle repubbliche italiane , poi quelle 
stesse popolazioni, dimentiche affatto di ciò che 
aveano in tempi meno propizj osato , e attacca- 
te alle antiche loro abitudini , altro non fecero 
nell’ interregno , che prestare le armi e il furor 
loro ai grandi , e si tennero pienamente soddis- 
fatte delle immunità che lor concedeansi , sen- 
za nè anche avere immaginato , che poteano 
allora procurarsi forme più stabili e più signi- 
ficanti di corporazione . Tanto è vero , che a- 
vea l’ imperador Federigo adattate le più tifi- 
caci provvidenze a ristringere nei più angusti li- 
miti i comuni siciliani , ed aveavi imposto sì 
ben saldo giogo, quanto non seppero quelli 
scuoterlo dopo, e nei più sfrenati tempi. 

Secondo 1* ultimo stato , già fissato dalle 
costituzioni , nel quale i re aragonesi ritrovaro- 
no le popolazioni tutte in Sicilia , erano que- 
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ste abilitare ad aver più presto una rappresen- 
tanza, che un governo municipale lor proprio : 
ragunate esse nei loro consigli , quivi eleggeva- 
no i sindaci, deputavano i rappresentanti loro 
ai parlamenti , trattavano gli affari la comunità 
riguardanti, c la proposta dei due giurati facca- 
no : ma a questi giurati niuno ufficio munici- 
pale propriamente era commesso , impercioc- 
ché doveano solamente soprantendere ai vendi- 
tori tutti e agli artigiani, senza che avessero 
alcuna giurisdizione : il bajulo assistito dai suoi 
giudici area la giurisdizione , e l’ amministra- 
zion pubblica, e alla elezione del bajulo in niu- 
na maniera concorreva la popolazione del luo- 
go, essendo costituito dal camerario, o eletto 
in altra maniera dal principe immediatamente. 

Questo stato di cose era assai lontano dal sup. 
porre una ben composta e formata corporazio. 
re municipale , la quale non potea prescindere 
di avere magistrati suoi proprj , eletti dai po- ’ 
polo , e di una qualche giurisdizione forniti , c 
di un ufficiò, che riguardasse direttamente il* 
governo e V amministrazion del- Comune. 

Pure compresela assai chiaramente il re Fé» 1 n r- Fede- 
li 
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com. derigo , e recolla ad effetto . Da una parte avea 

siste- 

egli continui e pressanti bisogni, cui non altri 
poteano soddisfare che le varie popolazioni , ed 
ci frequentemente chiamava dalle città uomini 
per tutti i servizi e le facendc militari, nè c- 
rano rade le contribuzioni e i sussidi , che dai 
borgesi tutti gli si doveano somministrare : per 
la qual cosa costituendosi un corpo certo e rap- 
presentante ciascuna popolazione , riusciva per 
lo mezzo ed opera di quello più pronta e più 
spedita ogni esecuzione . Dall’ altra parte non 
era egli soddisfatto dei principali tra i magistra- 
ti, per gli quali aveva ordinate continue e gravi 
riforme; c teneanlo parimenti sollecito gli umori 
assai vivi e alcuna volta «temperati dei nobili, 
a cui le più sagaci provvidenze degli altri go- 
verni di Europa in uno stato simigliarne non a- 
veano saputo in quel tempo che contrapporre 
i Comuni . Adunque per tante cagioni c mo- 
tivi il re Federigo venne a stabilire un gover- 
no propriamente municipale in ogni popolazio- 
ne, dal quale il corpo dei borgesi dipendesse im- 
mediatamente , e fecene quindi corpi separati e 
distinti sì dai nobili , che dai magistrati . 
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Erano certamente tali le precedenti istitu- 
zioni , che a recarle a perfezione non doveasi 
dare che un passo : l’ imperador Federigo avea 
trovato per l’ interno reggimento di ciascun Iuo- 
go un bajulo e i di lui giudici,ed aveavi inol- 
tre egli costituiti due giurati, nella elezione dei 
quali avea fissata la forma delle elezioni po- 
polari ; pure ai giurati erasi attribuito un im- 
potente e assai limitato ufficio, e T amministra- 
zione economica e la giurisdizion tutta risede- 
va nel bajulo. Il re aragonese rimpastò e ri- 
coniò queste cariche : fece di tutti e del baju- 
lo e dei giudici e dei giurati un corpo più u- 
n ito e più consistente , volle che tutti fossero 
per ciascun paese eletti nel tempo e nel modo 
istesso e dall’ istesso Comune ; e distribuì tra 
essi più egualmente gli incarichi e gli ufficj : 
quindi estese ed applicò quel Re alla elezione 
del bajulo la stessa forma, che avea per gli giu- 
rati prescritta 1* imperadore , ed attribuì ai giu- 
rati parte degli incarichi del bajulo : o a dir 
più chiaramente, rimase a questi la semplice 
giurisdizione civile e l’ imperio di magistrato , 
c fu a quelli commessa la disciplina e l’ animi- 
li 2 
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nistrazion del Comune , dovendo assistere imme- 
diatamente ai giurati il bajulo con l' ufficio e 
con l’ autorità sua , e di tutti risultando unica 
corporazione municipale . 

ufficiai} eie Siccome a nuovo e più nobile stato il Re 

propriamen- ^ 

“ !* ‘ om ' suddetto innalzava i giurati , cosi a costituire 

ponc2.no * c w 

Officio lori 1 - con precisione il loro ufficio più capitoli a di- 
segno ‘pubblicò ( 7 ) . Prescrisse in prima, che la 
rendita e il patrimonio tutto alla università ap- 
partenente i giurati amministrassero con 1 ’ obbli- 
go di curare i beni , i fondi , e il danaro dei 
Comune, e col dritto di potere riacquistare qua- 
lunque rendita o fondo , che per avventura se 
ne fosse alienato: parimenti doveasi a quelli dar 
conto , e riceversene la quitanza del danaro , 
che a nome del pubblico erasi speso , e potea- 
no per la stessa cagione farne altre erogazioni 
i giurati, dovendone consegnare il residuo ai 
lor successori . Curavano essi 1’ annona pubblica 
con provvedere il luogo di derrate , e di vittua- 
glie.* quindi volle che fosse lor dritto di fissar- 
ne il prezzo e d’ imporvi la meta, potendo 
sigere una pena da coloro, che oltra la meta 
vendessero ( 8 ); era indi naturale, che-si desse 
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ancora ai giurati il dritto di soprantendere ai 
pesi c alle misure , di cui per altro avea già 
tolta quel Re la cura ai bajuli ed ai giustizie- 
ri (9) . Furono acora costituiti i giurati edili 
pubblici , imperciocché per gfi nuovi edifizj , 
che si volessero fabbricare , per quelli che era- 
no cadenti e dovean ristorarsi, per conservare 
l’ ampiezza c la mondezza conveniente alle stra- 
de e alle piazze , volle che del tutto si dipen- 
desse dalla giurisdizion dei giurati, i quali per 
tali ogerti trovando resistenza , doveano implo- 
rare r autorità del bajulo c del giustizierò (io). 
Era inoltre speziai cura di quelli la disciplina 
pubblica , e la protezione del popolo contro ai 
potenti; ed avendo il re Federigo nei parla- 
menti di Messina e di Piazza dati più provve- 
dimenti , perchè non fosse disturbata o impe- 
dita da nobili la libertà nella vendita delle vit- 
tuaglie , che nelle città faceasi , diè facoltà ai 
giurati di citare i trasgressori dinanzi al baju- 
lo, ed ove questi non fosse pronto a punirli, do- 
veano denunziarli al segreto , o al capitano del- 
la città , o al giustizierò della provincia . E sic- 
come avea già. prescritto lo stesso Re, che si aste- 
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nessero i bajuli cd i giustizieri di prendere cu- 
ra della notturna custodia del luogo , e com- 
messala alle rispettive università, così vennero 
ad esserne incaricati i giurati , rimanendo al 
bajulo il dritto di esigere la pena da coloro 
che mancavano, ed erano stati depurati a tal 
servizio (i i). Stabilì finalmente, che doven- 
dosi in ogni anno crear nuovi giurati, quelli, 
che deponcano la carica , dell’ amministrazion 
tutta e spezialmente del danaro erogato dessero 
conto a lor successori . 

Oltra le gabelle , che nei luoghi costituiva- 
no la rendita regia , ed erano amministrate dai 
segreti e dai vicesegreti, eranvi ancora le ga- 
belle appartenenti al patrimonio pubblico (12); 
fu perciò riputato convenire all’ ufficio dei giu- 
rati, che la amministrazione di quelle fosse par- 
ticolarmente ad essi commessa ; quindi potean- 
le dare a fitto, o amministrarle in credenza. 
Ma é qui da soggiungersi , che se per cose di 
giustizia e di civil disciplina doveano i giurati 
ricorrere al bajulo o al giustizierò, per gli af- 
fari economici dipendevano dalla Magna Curia 
dei maestri razionali, dimodoché insorta qua- 
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lunque contesa tra i gabello» e i giurati, o che 
riguardasse la maniera di pagare , o il prezzo 
della gabella, o si pretendesse dai gabello» di- 
minuzione del prezzo convenuto, erano i mae- 
stri razionali di tali questioni non solo i giudi- 
ci competenti , ma i protettori ancora degli in- 
teressi del Comune. Questo sistema fu certamen- 
te allora stabilito, e perchè trattandosi di cose 
economiche dovea prenderne cognizione il tri- 
bunale supremo , che per sua costituzione ad 
ogni maniera di amministrazioni presedea , e 
perchè noi veggiamo nei tempi del re Federi- 
go essere insorte più contese di tal natura , le 
quali non ad altri ei rimettea , che all* esame 
e alla decisione della Magna Curia dei maestri 
razionali (13) . 

Dovendo i giurati provvedere all’annona 
pubblica, e prender cura della vittuag!ia,e dei 
pesi e delle misure , non potendo ai vendito- 
ri tutti nei mercati e dappertutto soprantenderc 
perspnalmente , comandò il re Federigo , che 
alcuni ufficiali subalterni, chiamati acatapani, 
sotto 1’ immediata dipendenza dei giurati gli 
oggetti accennati curassero: noi veramente sap- 
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piamo, che sin dai tempi di Federigo impera- 
dorè eransi costituiti dal segreto in Messina gli 
acatapani , perchè invigilassero spezialmente so- 
pra i venditori tutti e nei mercati (14); ed a- 
vea trovati in Sicilia il re aragonese tali ufficia- 
li , cui spettava di invigilare alle frodi, che in- 
tervenissero nelle misure e nei pesi (15); ma 
volle poscia nel ign, che fossero dipendenti 
immediatamente dai giurati : di fatto ove questi 
aveano imposta la meta, era ufficio degli aca- 
tapani, detti ancora maestri di piazza, di cu- 
rare perchè a norma della meta e senza niuna 
frode nei pesi e nelle misure fossero tutte le 
derrate vendute : in Palermo ne avea otto co- 
stituiti il re Federigo, i quali doveano a vicen- 
da , ossia due per ogni tre mesi , 1’ ufficio an- 
zidetto personalmente amministrare . E siccome 
i giurati aveano insieme la cura degli edifizj 
tutti, e delle strade, e delle piazze, fu pari- 
menti lor conceduta la facoltà di ordinare al- 
cuni uomini da lor dipendenti, che a tali og- 
getti spezialmente soprasressero (16). 

Dalle cose sin qui riferite è manifesto ; 
che 1’ ufficio dei giurati fu dal re aragonese as- 
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sai diversamente costituito da quello che era 
nei tempi svevi , imperciocché furono a quelli 
attribuiti incarichi e cure propriamente muni- 
cipali , e che gli interessi il governo e l’ am- 
ministrazion del Comune direttamente riguar- 
davano : che se havvi tal differenza nella qua- 
lità dell’ ufficio , ve ne ebbe ancora nel nume- 
ro , due avendone stabiliti Federigo imperado- 
re per ciascun luogo , e gti accrebbe il re Fe- 
derigo . 

Egli è naturale il supporre , che ne aves- 
se proporzionato il numero alle popolazioni , 
quindi volle per sistema, che sei ne fossero co- 
stituiti in Palermo : la qual città essendo parti- 
ta a quartieri, due ne furono assegnati al Cas- 
sero, uno a Chivalcadi , l’altro alla Kalsa, il 
quinto all' Albergarla , e il sesto alla porta dei 
Patitelli : dovean sì ragunarsi ogni venerdì nel- 
la corte pretoria, o nell’atrio di s. Maria del- 
l’Ammiraglio^ quivi tener corte e provvede- 
re ai bisogni ed alle occorrenze (17). Pari- 
menti sin dai primi tempi sei ne furono costi- 
tuiti in Messina (18): havvi un diploma del re 
Federigo , in cui dispone , che cinque giuraci 

i 
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fossero in Siracusa ; c nel proemio dei capitoli 
trasmessi all’ università di Catania intorno all’ 
ufficio dei giurati di soli tre per quella città é 
fatta menzione (19). 

Da quanto si é discorso sinora apparisce 
chiaramente , che la vera ed immediata rappre- 
sentanza del Comune aveanla propriamente i 
giurati : il che dimostrasi ancora dagli anzidet- 
ti capitoli , in cui oltra gli incarichi accennati 
é prescritto, che le lettere tutte e i reali ordi- 
ni diretti all’ università non dovessero ad altri 
consegnarsi che ai giurati ; i quali doveano an- 
cor giudicare , quando era il caso di convoca- 
re il consiglio , e spezialmente di chiamare nel- 
le deliberazioni pubbliche il bajulo e i di lui 
giudici. Disortachè ci può argomentarsi , che 1 ’ 
amministrazion tutta c la pubblica rappresentan- 
za siesi voluta riporre nei soli giurati , e con- 
tenere il bajulo nei proprj limiti di magistrato 
civile: anzi il re Federigo nel 1516 espressa- 
mente ordinò , che il bajulo di Palermo non 
occupasse gli incarichi dei giurati , essendo 1* 
uno ufficio separato e distinto d^Il* altro (20). 

Non però di meno e il bajulo c i giudici 
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e i giurati costituivano tutti unica e comune 
corporazione : se i giurati aveano propriamente 
la cura della civil disciplina c 1’ amministrazion 
tutta del popolo , non aveano essi la giurisdi- 
zione e la forza necessaria , la quale comuni- 
cava alle disposizioni loro , e davalc esecuzio- 
ne c vigore il bajulo , in cui risedeva l’ auto- 
rità di magistrato : difatto comecché appartenes- 
se ai giurati di far riparare i cadenti edifizj , 
ed essi deputassero gli uomini alla notturna cu- 
stodia , e curassero perchè non intervenisse fro- 
de nella vendita delle vittuaglie , c nelle misu- 
re , e nei pesi , e perché noti fosse il popolo 
aggravato dai potenti e dai grandi , pure ove 
trattavasi di procedere di giustizia , e di punire 
i trasgressori , doveano interporre 1* ufficio del 
bajulo. Quindi i giurati aveano propriamente 
1’ amministrazione , la giurisdizione era propria 
del bajulo , e da tutti poi e dal bajulo e dai 
giudici e dai giurati risultava unica corporazio- 
ne • Aggiungasi alle cose anzidette , che prima 
di quest’ epoca le lettere tutte ad alcuna popo- 
lazione dirette non erano ad altri indirizzate 
che al bajulo ; dal re Federigo in poi al baju- 

i z 
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10 ai giudici ai giurati veggonsi in comune di- 
rette : e gii atti , e le deliberazioni del consi- 
glio, e gli stabilimenti municipali dove3no esse- 
re in comune trattati e conchiusi dal bajulo dai 
giudici dai giurati e da altri principali del luo- 
go , perciocché si volle , che da essi tutti fosse 
ogni università rappresentata : oltrachè noi or 
ora dimostreremo , che all’ istessa e comun for- 
ma di elezione furono sottoposti e i giurati ed 

11 bajulo ( 21 ). 

Ed egli è sì il vero, che il bajulo apparte- 
neva intimamente alia corporazion municipale, 
e non era un semplice c distinto magistrato ci- 
vile , che i nostri Re a privilegiare alcuna po- 
polazione , e volendo innalzare un Comune a 
maggior dignità , immaginarono di rendere più 
onorato 1’ ufficio o a meglio dire il titolo del 
bajulo . Desideravasi da gran tempo in Paler- 
mo, ed cravi universal credenza esserne stata 
questa metropoli adornata in altri tempi , che 
la principal carica, la quale la città rappresen- 
tava , avesse per maggiore onorificenza il tito- 
lo di pretore . Or quando il re Federigo volle 
associato al regno il suo primogenito Pietro , e 
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Io fc in Palermo incoronare nel 13x1, tra gli 
altri privilegi a questa città conceduti , conces- 
sele ancora quel Re , che da indi innanzi il di 
lei bajulo fosse nominato pretore (zx):sl vera- 
mente che fecesi allora solenne dichiarazione , 
per cui protestavasi con tal privilegio essersi più 
presto mutato il nome , che l’ ufficio ; che non 
intendeasi ingrandire la giurisdizione del preto- 
re oltra a quella che pria convenirgli col no- 
me di bajulo; e che non doveasi indi in alcun 
modo derogare alla soggezione dovuta al Prin- 
cipe , o alla subordinazion del pretore al cor- 
po della università (2, 5 ) . Fu parimenti in pro- 
cesso di tempo in altre città conceduto al ba- 
julo di quelle un titolo più specioso, e non 
guari dopo si volle, che quel di Catania fosse 
intitolato putrivo , e poscia il bajulo di Siracu- 
sa senatore (14). 

Siccome avvenne spezialmente in quest’ e* 
poca , che furono le popolazioni tutte compo- 
ste in una più formata e più consistente corpo- 
razione , cosi veggonsi ora nuovi ordini stabili- 
ti, per cui fosse alle cose pubbliche più dili- * 
gentemente provveduto. Cominciasi in questi 
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tempi a pensare , perchè il Comune avesse un 
archivio da conservarvisi le carte e gli istrumea- 
ti e i privilegi al pubblico appartenenti , difat- 
to i registri degli archivi delle nostre universi- 
tà non oltrepassano i tempi aragonesi : si danno 
ora provvidenze per la sicura conservazione del 
suggello del Comune : ed a ritenere ed a spen- 
dere il danaro pubblico vedesi deputato un te- 
soriere , che doveane dar conto a due giurati . 
Incontrami parimenti stabiliti i notari per gli 
atti e per gli conti , l’ ingegnere , il banditore, 
il custode delle armi dell’ università , ed asse- 
gnati ancora i salarj agli ufficiali suddetti , e ri- 
serbata una somma a provvedere a tutte le spe- 
se straordinarie, come nel fornire di alloggio 
e di vitto gli ambasciatori stranieri, e per la 
spedizion dei corrieri, e per Io mantenimento 
dei sindaci , che a nome del Comune nei par- 
lamenti , o alla reai corte mandavansi (*5) . 

Quantunque il bajulo i giudici i giurati ed 
altri ufficiali costituissero propriamente la cor- 
porazione municipale , pure nelle più gravi de- 
liberazioni , o a dar perfezione ed esecuzione 
alle cose più importanti deliberate nei privati 
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consigli, altri cittadini si vollero a quelli per si- 
stema associati , che volgarmente consiglieri chia- 
mavansi . I giurati nel tener consiglio pubblico 
non poteano prescindere di chiamare uomini ve- 
terani, e mercanti cittadini (2 6), e furono anco- 
ra più consiglieri stabilmente deputati , e fissa- 
to il Ior numero, perchè con gli giurati trat- 
tassero in comune gli affari pubblici : noi sap- 
piamo in alcuna città costituiti sin da principio 
dodici consiglieri , che poi sino a trenta si ac- 
crebbero ; ma fu bisogno finalmente nel 1352, 
che dispareri grandi e confusione più presto da 
tanto numero risultando, si riducessero a dodi- 
ci come innanzi erano (27) . Or sebbene i giu- 
rati avessero I’ ordinaria amministrazion pubbli- 
ca , pure con essi ragunavansi ancora i consi- 
glieri e per le deliberazioni più importanti, e 
nel dovere stabilire nuovi regolamenti e statu- 
ti , e nella elezione dei sindaci , e a deputare 
i tassatori per la distribuzion locale della col- 
letta , e quando massimamente dovea farsi la 
elezione degli ufficiali tutti , che il magistrato 
del Comune c la corporazion municipale costi- 
tuivano . 
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»* prescritte Quando il re Federigo applicossi a dare a 

per la cleiio- . 

ne di quelli, questi corpi una composizione più formata e 
più stabile , siccome aveva ad essi attribuito il 
dritto di governare e di amministrare gli inte- 
ressi del popolo, così non potè nel tempo i- 
stesso non provvedere , che nella elezione di 
quelli il popolo intervenisse principalmente . Se- 
condo gli stabilimenti di Federigo imperadore 
in ciascun paese in Sicilia era stato autorizza- 
to un consiglio popolare, nel quale doveano 
essere eletti i due buoni uomini giurati , la cui 
elezione notificavasi quindi ai signore del luo- 
go, che dovea riconoscerli c confermarli (28) . 
Sin dai primi tempi del suo regnare ritenne 
questo sistema il re Federigo, avendo ordinato 
In un suo capitolo, che dalle rispettive univer- 
sità fossero eletti ciascun anno gli ufficiali pub- 
blici ; e perchè ei volea, che la elezione di- 
pendesse dai borgesi e dal popolo , aveva ivi 



espressamente vietato , che vi prendessero parte 
i baroni ed i militi (29). Ma quando recò a 
maggior perfezione la forma dei corpi munici- 
pali e dispose , che fossero questi composti dal 
baju'o dai giudici dai giurati dai consiglieri e 
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da altri , che il comune del luogo amministra» 
vano e rappresentavano, fissò nel tempo istesso 
un sistema più generale e più certo , a norma 
del quale dovea procedere ciascun comune alla 
elezione dei suoi ufficiali . 

Dovea farsi la elezione in ogni anno sul 
fine del mese di agosto : il luogo era il palaz- 
zo del pubblico , ed ove non ve ne avesse , u- 
na chiesa : gli ufficiali , che doveano crearsi al- 
lora , erano il bajulo , i giudici , i giurati , gli 
acatapani , e i notari di queste corti (30): po- 
teano concorrere ad essere eletti i soli cittadi- 
ni , esclusine quelli , che erano stati altra volta 
promossi a qualcuno degli anzidetti ufficj , ec- 
cettochè dopo tre anni (3 1) . Non essendo pos- 
sibile , che ciascun cittadino desse personalmen- 
te il suo voto , doveansi in prima costituir gli 
elettori, ed erano coloro naturalmente, che com- 
poneano il consiglio pubblico, il quale risulta- 
va dagli anziani , dai mercadanti , dai buoni 
cittadini , e dai capi delle arti e dei mestieri , 
i quali tutti insieme con gli ufficiali, che an- 
davano a deporre la carica , il consiglio elet- 
torale costituivano. Passavano quindi a far lo 

k 
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squictino , che era Io stesso , che mandare a par- 
tito , ossia rendere il voto per la nomina dei 
concorrenti ai suddetti uffici : il voto rcndeasi 
scrivendo ciascuno degli elettori i suoi nominati 
in una cedola o polizza, e ad evitar le frodi 
fu stabilito in qualche tempo di scriverli pale- 
semente ed in pubblico, e veggenti ciascuna 
polizza tutti i costituenti il consiglio. Tosto 
dalle cedole raccolte notavansi e scegiieansi due 
per ciascuno ufficio, nei quali erano concorsi 
più voti , e scriveansi in distinte cedole : o a 
dire più chiaramente per 1* ufficio del bajulo fa- 
ceansi due cedole , in ciascuna delle quali era 
scritta una diversa persona ; per eleggere sei giu- 
rati dodici cedole , dieci per cinque giudici , 
e in ognuna era notato un diverso nome , c 
per gli altri ufficiali simigliantementc . In tutta 
questa operazione , e nel fare la nomina di due 
per ciascuno ufficio consistea lo squittino . Do- 
po faceasi di ogni ufficio separatamente l’ ele- 
zione : cioè le cedole aperte , e senza niun se- 
gno esterno che le distinguesse, imborsavansi, che 
è quanto a dire metteansi in una berretta o 
cappuccio, o in un vaso di legno di forma 
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concava , che in Sicilia chiamavano bussolo , on- 
de un fanciullo estracvale : e in prima ad eleg- 
gere il bajulo , delle due cedole ivi poste una 
se ne estraea dal fanciullo ; poscia delle dodici 
cedole ne erano estratte sei per la elezion dei 
giurati , e in pari guisa per gli altri ufficiali suc- 
cessivamente . I nomi scritti nelle cedole estratte 
designavano le persone già elette ai rispettivi uf- 
firj . Questa seconda e finale elezione , cui avea 
già preceduto lo squittino , appcllavasi volgar- 
mente a modo dì scarfie cioè di cedole o poliz- 
ze , ed anche elezione a sorte chiamavasi ($z) . 

Comecché la operazion tutta della elezio- pT S^en » d u 

ne degli ufficiali municipali , cominciando dal e di confer- 
mare gli e< 

celebrare il consiglio, in cui raccoltisi gli elet- letti * 
tori passavano allo squittino, onde i voti a sce- 
gliere i concorrenti eran raccolti , e poi sce- 
glicansi quelli, che doveano essere scritti nelle 
cedole e imborsati , e finalmente dal bussolo e- 
straeansi , fosse stato un atto solenne e pubbli- 
co, in cui tutti gli ufficiali, che doveano de- 
porre la carica , ed altri probi uomini erano 
presenti , e curavano , perché tutto procedesse 
legalmente , pure nei luoghi demaniali il Prin- 

k z 



Digitized by 




76 cojrsiDEHiZioyi sopra za storia 
ci pe vi deputava spezialmente persona , che in 
di lui nome alla anzidetta elezion presedessc , 
cioè presedeva all’ atto tutto un commissario del- 
la reai corte (33): indi è manifesto , perchè a- 
vendo il re Federigo proibito , che i baroni ed 
i militi prendessero parte o ingerenza alcuna 
nella elezione degli ufficiali municipali da farsi 
dalle università demaniali , eccettuò solamente 
coloro , che ci vi avesse in modo speziai de- 
putati (34). Oltra a questo immediato inter- 
vento dell’ autorità del Principe nell’ atto della 
elezione , anche dopo già fatta gli si notifi- 
cavano espressamente gli eletti, che ei confer- 
mava ed autorizzava : e di ordinario la Reai 
Corte niuno di quelli solea rigettare , che fos- 
sero stati eletti legittimamente (35). D.e a que- 
sto luogo richiamarsi il sistema prescritto in Si- 
cilia da Federigo imperadore , per cui dai con- 
sigli locali doveasi far la proposta di due buo- 
ni uomini al Principe , che autorizzavali , e quan- 
do non giudicavaii idonei , li rigettava : e che 
i confermati giuravano sopra i santi evangeli di 
bene amministrare il loro ufficio (36). 

In riguardo ai corpi municipali delle ba- 
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rotile ricordiamo primieramente , che in pari 
passo procedendo in Sicilia la formazione di es- 
si corpi nelle terre demaniali e nei vassallaggi , 
sin dai tempi normanni erano stati i borgesi di 
aminendue i luoghi abilitati ad una interna rap- 
presentanza : e quando poi volle l’ imperador 
Federigo , che due buoni uomini giurati fosse- 
ro in ciascun luogo costituiti , compresevi e- 
spressamente le popolazioni soggette ai baroni . 
Non si può né anche sospettare , che abbia il 
re Federigo per gli soli luoghi demaniali isti- 
tuiti i giurati , e per quelli solamente ordinata 
una particolare corporazione , anzi le sue dispo- 
sizioni generalmente comprendono le popolazio- 
ni tutte senza niuna limitazione . Per la qual 
cosa alla elezione degli ufficiali municipali nel- 
le baronie doveasi nel modo istesso procedere* 
e previo il consiglio e lo squittino e- infine con 
la estrazion delie cedole : la quale elezion po- 
polare per altro era stata già voluta nei vassal- 
laggi dall’ imperador Federigo per la proposta 
dei due buoni uomini . 

Ed egli era fondato nelle consuetudini dei 
tempi , che il barone autorizzava gli eletti . Se 
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1 ’ ufficio dei giurati non era che una estensione 
deli’ ufficio del bajulo ; se il bajulo apparteneva 
intimamente alla corporazione municipale ; se il 
barone avea ricevuto nel privilegio della con- 
cessione anche la facoltà di costituire nella po- 
polazione a lui soggetta il suo bajjlo.era quin- 
di naturale , che avesse ancora la facoltà di con- 
fermare gli ufficiali municipali nei suoi vassal- 
laggi . Derivava certamente da istituzioni nor- 
manne , che i borgesi di Cefalù proponeano al 
loro signore , che era il vescovo , tre cittadini , 
e quegli uno di essi eleggeva per bajulo ($ 7 ): 
rese poscia più generale questa usanza l’ impc- 
rador Federigo , quando prescrisse , che 1’ appro- 
vazione dei buoni uomini giurati eletti da cia- 
scun comune spettasse al signore del luogo ($g). 
Lo stesso sistema ritenne Federigo aragonese-. 
Essendo allora stata la città di Siracusa assegna- 
ta in appannaggio alle Rcine , queste vi eserci- 
tavano i dritti furti di signoria . Ivi la elezio- 
ne degli ufficiali municipali facevasi come in 
ogni altro luogo e per via dello squirrino e del- 
la estrazion delle cedole : ma a questi atri non 
proccdevasi senza un mandato della Reina , la 
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quale vi deputava a preseJere un suo commis- 
sario . Fatta già la elezione sul luogo , uno de- 
gli ufficiali eletti , munito di legale procura di 
tJtti , portavasi dalla Reina e prestavale a no- 
me di tutti gli altri ufficiali sopra i santi evan- 
geli il giuramento di fedeltà e di bene ammi- 
nistrare l’uffizio a cui venia di essere eletto, e 
riportavane quindi le lettere di approvazione c 
di confermazione di tutti (39). Parimenti noi 
sappiamo, che nel 1346 dichiarò il re Ludo- 
vico, che la creazione degli ufficiali della ter- 
ra di Raalbuto appartenesse all’ arcivescovo di 
Messina , che ne avea la signoria , ed ordinò , 
che il bajulo e i giudici di essa terra nominas- 
sero agli ufficj municipali venti tra loro , e scrit- 
tili in una nota li trasmettessero a quell’ arci- 
vescovo, perchè egli ne elegesse i più degni (40). 
Il che farebbe comprendere assai chiaramente 
un abuso già introdotto a quei tempi , che Io 
squittino e la nomina facessi sul luogo, e già 
se ne attribuivano la elezione i baroni. 

Ma una delle più gravi provvidenze ordi- 
nate allora nella costituzion dei Comuni dal re 
Federigo sì fa, che ei proibì espressamente , 
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uif il alarmi- c ^ lc non solo i baroni cd i militi intervenissero 

ricipali. .. , 

alia elezione , ma non porcano essere ammessi 
a niuno degli ufficj municipali nelle terre e cit- 
tà seggette al demanio ; o a meglio dire volle 
egli formare dei comuni demaniali un corpo 
separato c distinto da quello dei nobili . Sin dai 
tempi normanni , siccome altrove , aveva anco- 
ra fra noi il dritto pubblico frapposto grandis- 
simo spazio tra la classe dei borgesi e 1* ordi- 
ne dei militi , e sin d’ allora aveano i soli bor- 
gesi in Sicilia la rappresentanza per lo dimesti- 
co reggimento delle università loro Ed 

olcraché i nobili da principio sdegnavano di 
comunicare con quelli , erasi ancora considera- 
to , che fossero i proprj amministratori e i na- 
turali c legittimi rappresentanti delle popolazio- 
ni coloro, che avessero con queste gli stessi e 
comuni interessi : il che più spezialmente ebbe 
luogo, quando i comuni demaniali furono a- 
bilitati a mandare i loro sindaci nei parlamen- 
ti , i quali non poteano che rappresentare i bor- 
gesi , avendovi i baroni ed i militi la lor pro- 
pria e naturale rappresentanza : c siccome alle 
volte avvenia , c cominciò ad essere da questa 
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epoca in poi usitato più frequentemente , che 
nelle corti generali trattavasi di imporre sovven- 
«ioni e collette , dovendo queste levarsi propria- 
mente sopra i fondi allodiali , perciocché i feu- 
di ne erano esenti, essendo obbligati nel tem- 
po istcsso al servizio militare , e in conseguenza 
non esigendosi le collette, che dalle sole pro- 
prietà dei borgesi , così egli era assai ragionevo- 
le, che ne rappresentassero e curassero gli in, 
teressi quelli della stessa classe dei contribuen- 
ti . Ciò ancora verificavasi per la distribuzione 
locale , dovendo ciascuna università deputare i 
suoi tassatoci, perchè sopra gli allodi tutti del 
territorio ugualmente e nella debita proporzio- 
ne la somma tassata della colletta distribuisse- 
ro : erano imperranto in questa seconda opera- 
zione interessati ancora i borgesi . Per le quali 
cose tutte avendo il re Federigo di soli borge- 
si costituiti i corpi municipali, non fece che 
adattare le sue provvidenze alla natura ed ai 
propri incarichi di tali ufficj , e conservò nel 
tempo istesso la primitiva e naturale separazio- 
ne del corpo dei borgesi da quello dei militi « 
Ma veggendo che questi voleano prendere nei 

1 
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Comuni demaniali una soverchia ingerenza , fu 
bisogno , che ne gli escludesse per legge espres- 
sa, con la quale ordinò, che nelle deliberazior 
ni e net consigli di quelle università , ed agli 
ufficj tutti municipali non fossero ammessi , che 
i soli borgesi . 

Ebbevi tempo in Italia , nel quale i baro- 
ni ed i nobili non altro che le sole armi e guer- 
re e caccie apprezzando , e senza niuna sogge- 
zioni governandosi , abitavano di continuo nei 
loro castelli ; ed avendo a vile di paragonarsi 
pure coi più onorati cittadini , sdegnavano non 
solo il domicilio , ma gli ufficj ancora delle cit- 
tà . Quando cominciarono a istituirsi i Comu- 
ni , e acquistarono i popoli italiani un grado di 
potenza politica , assai molestamente soffrivano, ' 
che quei baroni non sottoposti ad alcuna auto- 
rità , e nelle rocche loro afforzati , potessero 
impunemente, disturbare la quiete pubblica : per 
la qual cosa a forza e per via delle armi di 
tempo in tempo astringevanli , perché divenis- 
sero membri della loro comunità , ne ricono- 
scessero i magistrati , sottoponessero i propr; po- 
deri alle gabelle ed imposizioni ordinate dat 
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Comune, e nelle città risedessero almeno per uq 
determinato tempo in ogni anno . Altri tra i 
signori e tra i nobili considerando la sicurez- 
za e i comodi , che in tutti i membri di cor- 
pi sì possenti derivavano , di ior volontà si a- 
scrisscro alla cittadinanza di quei luoghi , che 
erano ai lor castelli più vicini, e si posero qui- 
vi ad abitare . Egli è indubitato , che dal seco- 
lo dodicesimo in poi furono le città italiane a» 
bitate da nobili , che costituirono un ordine dif. 
ferente da quello dei popolani, e gii uni e gli 
altri indistintamente , o secondochè prevaleano 
le fazioni, vcniano ammessi alle magistrature 
del Comune (44) . 

Non così passarono queste cose in Sicilia ; 
Oltreché la costituzione dei re normanni avea 
sin dai tempi della conquista soggettati i nobi- 
li tutti ad una dipendenza dal Principe , e quin- 
di alle leggi ed ai magistrati da lui stabiliti, 
anche i primari baroni lasciavano assai volen- 
tieri il soggiorno dei loro castelli , quando era- 
no promossi ad alcuna delle supreme cariche 
della Monarchia ; parimenti i nobili esercitava* 
no le più alte magistrature , e da essi la corte 

1 2 
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sovrana era servita . Non però di meno le fa- 
miglie di quelli non vedeansi allora tutte am- 
massarsi nella metropoli, o in qualche città prin- 
cipale: anzi abitavano sparsi nelle varie città del 
demanio r e in quei luoghi massimamente , che 
erano più vicini ai lor feudi e alle lor baro- 
nie . I-ncontransi spezialmente in questi tempi 
in Palermo due ordini distinti di popolari, e di 
nobili , e gli Abbati , i Calvelli , i Filangeri , { 
Tagliavia, gli Amato, i Cosmerj , i Mostaccio 
ed altri erano tra le principali famiglie abitan- 
ti nella Capitale (43); i Russi, i Palizzi , gli 
Anzaloni, i Sallinpipi „ i Parisi, i Lanza in Mes- 
sina ; gli Alagona e i Montalto in Catania , i 
conti di Garsiliato in Lentini , i Landolina in 
Noto , in Piazza i Branciforti , i Montapcrto e 
dei Chiaromonti in Girgenti, e dei Vcntimigli 
in Sciacca, oltra le molte famiglie dei minori 
baroni e dei semplici militi, che quivi e per 
le varie città demaniali aveano fissato il lor do- 
micilio (44) . ... : . . ; 

Avveniva ancora. Che i baroni di prima 
dignità, gli stessi conti rinunziavano di buon 
grado alla residenza nei loro castelli per am-* 
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ministrare alcuna delle importanti cariche delle 
città del demanio. Manfredi di Chiaromonte, 
conte di Modica di Ragusa e di Caccamo , e 
Giovanni suo fratello furono in diversi tempi 
sotto il re Federigo giustizieri in Palermo (45); 
- si contano in quest’ epoca tra* gli stratigoti in 
Messina dei Palizzi , dei Lanza, dei Montaper- 
*i, e dei Chiaromonti (46)^ e nel 1314 era 
capitano in Siracus3 Bartolomeo di Montaper* 
to , signore di Raffadali e di altri villaggi (47). 

Anzi alcuni di essi baroni ebbsr sì caro il 
Soggiorno in quelle città, che dimentichi affat- 
to dei loro castelli, ivi pensarono a stabilirsi-: 
T anzidetto Manfredi di Chiaromonte fabbricò 
in Palermo nel 1307 un palazzo nobilissimo, 
che giacca sulla marina, detto I’ Ostieri , e nel 
tempo istesso un altro di pari magnificenza sot- 
to al reai palazzo ne edificò Matteo di Sclafa> 
ni , conte di Adernò e di Centorbi (48) ; Fe- 
derigo di Chiaromonte aveva ancora in Palerà 
mo nql 1311 il suo palazzo nella contrada dei 
Siralcadi : eravi quello dei Montaperti in Gir- 
genti, e i Palizzi in Palermo, ed aveano am 
che in Messina il loro palazzo vicino al tem- 

1 
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pio di s. Antonio (49) . 

E non solo erano allora tanti nobili spar- 
si nelle città del demanio , ma anche ad isfog- 
giar grandezza e potenza , Jaceansi dei cittadi- 
ni ivi abitanti raccomandati e affidati ( 50;, e da- 
vano roba loro ai borgesi , perchè gli avessero 
dipendenti c partigiani (51): nudrivano quin- 
di le fazioni, e nel governo delle cose pubbli- 
che sforza vansi di prevalere : aggio ngeasi , che 
alcuni dei nobili nelle città demaniali, ove a- 
bitavano,a vendervi le derrate e le vittmglie, 
che traeano dai loro poderi , pel trasporto di 
quelle toglieansi a forza dai privati cavalli e 
vetture , e nel tempo istesso impedivano aper- 
tamente la I berrà della vendita (52). Final- 
mente essendo tutta I’ amministrazion del Co- 
mune naturalmente diretta alla cura del popo- 
lo, ed a proteggere i borgesi, fu da tante ca- 
gioni indotto il re Federigo a stabilire, che la 
corporazione municipale non fosse da altri che 
da borgesi composta , e proibì che non solo a- 
gli ufficj » ma nè anche ai consigli del Comu- 
ne fossero i militi ammessi . 

Avea egli sia dal 1296 generalmente co- 
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mandato, che nelle elezioni degli ufficiali da 
farsi in ogni anno dalle università del demanio 
niuno dei baroni o dei militi si -intromettesse , 
eccetto quelli , che avessevf egli come suoi com- 
missari spezialmente delegati : avea dunque sta» 
bilmenre separato il corpa demaniale dei bor- 
gesi dà quello dei nobili (53) . Tuttavia sin da 
quel tempo avea la fazione di questi presa tan- 
ta potenza nelle città , che erano invitati e chia- 
mati nei consigli pubblici dagli stessi ufficiali 
della università . ondechè urtandosi alle volte l’ 
interesse del popolo con quello dei nobili , 6 
dissensioni e sette risultandone , era diviso e 
perturbato il Comune ; fu quindi bisogno nel 
1311 , che il re Federigo inculcasse di nuovo, 
in Palermo massimamente , la osservanza dei 
suoi capitoli intorno alla esclusion dei militi dal- 
le magistrature municipali , e prescrisse al pre- 
tore ai giurati ed ai giudici di questa città , 
che da indi innanzi si rimanessero di ammet- 
tere quelli nei loro consigli , e nel trattar di 
cose , che l’ università riguardassero : anzi vol- 
le * che a ciascuno dei nobili ivi abitanti si fa- 
cesse ingiunzion personale , perchè degli: affari 
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suddetti in niun modo si travagliassero (54); 
della quale ingiunzione fatta ai singoli militi 
palermitani fu scritto allora atto particolarmen- 
te , e ridotto ^nei registri del Comune (55) . 
Pure non fu per queste provvidenze riparato il 
disordine , perciocché i militi non lasciavano di 
prendervi parte.; e quando apparentemente se 
jne astenevano, per mezzo dei borgesi da lor 
dipendenti procuravansi una superiore ingeren- 
za nei fatti della università . Adunque il re Pie- 
tro nel 13 1 9 proibì , che non solo i militi , ma 
«è anche quei borgesi , che avessero roba dai 
militi dai baroni e dai conti , fossero ammessi 
agli ufficj municipali (56). 

Questa legge dcdl* assoluta esclusione dei 
nobili dai governi e dai consigli dei Comuni 
demaniali fu violata sin dal primo suo nasce- 
re, e sotto gli occhi del re Federigo. Avcala 
egli imposta da principio nel 1296 : tornò di 
nuovo ad inculcarla con maggior forza nel 13114 
e fu bisogno che il re Pietro con nuova legge 
pubblicata nel 1339 ne scoprisse e condannas- 
se gli abusi. Questa legge non fu ripigliata mai 
più . Sotto i successori di Federigo i grandi si- 
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gareggiarono con piena autorità le città tutte , 
e massimamente le principali. Quando poi il 
re Martino volle ricomporre le cose pubbliche 
già disordinate nell’ anarchia, e restituì a ciascuna 
popolazione P antica forma di elezione degli 
ufficiali municipali per mezzo dello squittino c 
della estrazion delle polizze, i grandi e i no- 
bili tirarono sempre d J allora in poi ad occupar- 
ne essi soli gli ufficj , a segno che nei consigli 
pubblici e nell’ atto di crearsi i nuovi ufficiali 
lottavano apertamente divisi in aspre fazioni i 
popolani ed i nobili , e fu mestieri infine in al- 
cun luogo c per qualche tempo di sospendere 
in prima, c finalmente di abolire del tutto 1* 
antico sistema dello squittino e del bussolo , ri- 
chiamandone a se immediatamente il Governo 
tutte le elezioni. 
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CAPITOLO QUARTO. 

Stato delle grandi signorie feudali in Sicilia in 
quest'epoca. Leggi ed operazioni del re Fede - 
rigo ad impedirne /’ ingrandimento , ed a fissar- 
ne i servizj . Provvidenze intorno ai dritti, che 
esercitavano i baroni nei lor vassallaggi . Nuo- 
ve introduzioni nelle giustizie delle signorie.- 

* | j a le molte nuove istituzioni introdotte dai 
re aragonesi nell’ Isola , e per cui nuovo splen- 
dore venne a comunicarsi all’ ordine tutto feu- 
dale , ed ai primari baroni massimamente , eb- 
bevì ancora, che fu bisogno pensarsi in quel tem- 
po a provvedere in Sicilia di appannaggi con- 
venienti le persone reali . Primieramente nel mo- 
do istesso , che il dritto dei tempi c le consue- 
tudini feudali autorizzavano allora i baroni a 
poter costituire alle lor mogli in dotario una 
parte della baronia o dei feudi loro , e In Si- 
cilia poteva essere la terza parte (i), così a* 
veano assegnato i nostri Re alle Regine in pa- 
trimonio terre e castella, che indi Camera del - 
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le Regine Siciliane fu detta volgarmente. Dai 
tempi dei re normanni sino agli svevi eransi 
stabilite queste assegnazioni sopra terre e fondi 
del Ducato di Puglia , c le Regine ebbero in 
quel tempo in Ior dotario assegnato il contado 
del monte di s. Angelo , le città di Siponto , e 
di Vesti, ed altri tenimenti e vassalli da quel- 
le signorie dipendenti (2). Che se nel gover- 
no del conte Ruggieri, mentre la Puglia era 
soggetta a suo fratello , furono i figliuoli e i 
nipoti del conte provveduti in Sicilia delia ter- 
ra di Ragusa , e del contado di Siracusa , e di 
altri patrimonj , dal re Ruggieri in poi i Reali 
della famiglia sovrana ebbero assegnato il prin- 
cipato di Capoa , e quello di Taranto : pari- 
menti V imperador Federigo costituì al suo fi- 
gliuol Manfredi in appannaggio il principato di 
Taranto, c il contado del Monte di s. Ange- 
lo, di cui avea già fatta donazion nuziale al- 
la madre di esso principe l’irrtperadore (3). 

Quando Federigo di Aragona tolse in 
glie Eleonora di Angiò, ed ebbene poi più fi- sulfut' 
gliuoli , pensò ancora di provvederli di un pa- " cp ° c * 
trimonio : c nell’ assegnazione da lui fatta ad 

m z 
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Eleonora volle certamente stabilir per sistema 
la camera delle Regine Siciliane, perciocché veg- 
gonsi in tempo dopo ad esse costituite in do- 
tano le stesse terre e città , che egli a sua mo- 
glie da principio assegnò . Adunque essendo già 
in potere degli angioini il Ducato di Puglia e 
il Principato di Capoa, non potea che nell’ I- 
sola quel dotario costituirsi . Di fatto la città 
di Siracusa , e Lentini , Avola , Minco , Vizzi- 
ni , Paterno , Castiglione , Francavilla coi casa- 
li della valle di s. Stefano , e 1 * isola della Pan- 
tellaria ebbe per sua camera assegnati la regi- 
na Eleonora. Fu indi costituita una grande si- 
gnoria, di cui le Regine doveano al Re fare 
omaggio , e prestargli tutti i servizi feudali (4) . 

Pensò parimenti Federigo a provvedere di 
appannaggi i suoi Reali Infanti : ed oltrachè 
noi dimostreremo appresso aver voluto assegna- 
re quel Principe per istabilimento fisso al se- 
condogenito della famiglia sovrana il Ducato 
di Atene e di Neopatria , di cui in prima in- 
vestì Manfredi suo secondo figliuolo, e dappoi 
questi morto, il terzo suo figliuolo Guglielmo, 
non lasciò ancora di dichiararlo signore del 
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principato di Taranto , e del contado di s. An- 
gelo (5) ; o che abbia egli considerati questi 
dominj come privato patrimonio del suo avo 
Manfredi , o che abbiali avuti come l’ antico e 
il proprio appannaggio dei Reali siciliani , ci 
pare che avvegnaché fossero in podestà degli 
angioini , concedendoli ciò non ostante in tito- 
lo , ci abbia avuto intendimento di dimostrare , 
che ei volcasi ritener questo dritto . Creò nel 
tempo istesso quel Re l’ anzidetto Guglielmo 
conte di Calatafimi, e signore di Salemi, di 
Noto , e di Spaccaforno , e di tutte le pertinen- 
ze di Capo Passero, e volle che dopo la mor- 
te di Eleonora sua moglie in di lui dominio 
ricadesse la terra e il castello di Avola . Asse- 
gnò ancora all’altro suo figliuolo Giovanni la 
signoria di Randazzo col titolo di Marchese,- 
c vi aggiunse Castiglione , Francavilla , Troin3 , 
c Monralbano, e morta la di lui madre Eleo- 
nora , il contado di Mineo , la terra e il castel- 
lo di Aci , e P isola della Puntellarla (6) . Eb- 
be altri figliuoli naturali il re Federigo , Sani 
ciò. Alfonso, ed Orlando, al primo dei quali 
donò le baronie di s. Marco, e di Militeiio (7) . 
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Or comecché questi Reali appartenessero 
dimesticameate alla famiglia sovrana , pure il 
duca Guglielmo in qualità di conte di Calata- 
fimi, e l’infante Giovanni come marchese di 
Randazzo , posscdeano queste signorie con l’ ob- 
bligo dei servizj feudali e dell’ omaggio, che 
doveano prestare al Sovrano . Aggiungevasi an- 
cora , che scendevano alcuna volta ad imparen- 
tarsi con le famiglie dei principali baroni , dando 
a questi , o togliendone mogli ; così una Lan«^ 
za fu moglie dell’ infante Giovanni (8), e la 
Eleonora sua figliuola tolse in marito Gugliel- 
mo Peralta conte di Caltabillotta , e una figliuo- 
la naturale del re Federigo fu data in moglie' 
al conte di Modica Giovanni di Chiaromon- 
te (9;. Né avvenne per tali introduzioni, che 
non solo furono costituite nuove e grandi si- 
gnorie nell’ Isola , c quindi scemate molte ren- 
dite e proprietà dal demanio , ma nuovo lustro 
e maggiore importanza venne a comunicarsi ad 
alcuni dei primarj baroni, i quali , npn ostante- 
chè infinito spazio vi si frapponesse , paragona^ 
vansi pure coi Reali Infanti , coi quali non so- 
lo aveano comuni i servizi feudali , ma tocca- 
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vanii ancora per legami di famiglia e di pa- 
rentadi . 

Furono insieme in quel tempo estese ed 
amplissime le signorie di alcuni baroni , che al- 
lora si vollero tutti ingranditi in più guise e 
privilegiati . Giacomo , che tante grazie ed 
immunità avea lor concedute , aveva ancora 
creati quattrocento militi nel dìi della sua in- 
coronazione ; e nella sressa solennità il re Fe- 
derigo più di trecento creonne, e nel giorno 
•istesso innalzò non pochi baroni alla dignità di 
conte (io) . Ma più di ogni altro quei re do- 
narono senza misura feudi e baronie : e prin- 
cipalmente quando fu divulgata la rinunzia di 
Giacomo , e avendo allora Carlo di Angiò di- 
vise tra i suoi partigiani le b ironie e i feudi 
dell’ Isola, spogliatine per bindo i siciliani (t 1), 
non potè fare a meno il re Federigo non che 
di rendere più cara e più privilegiata la con- 
dizione dei lor feudi ai suoi baroni, ma an- 
che di concederne a larga copia nuovi , perchè 
quelli solleciti di conservare i lor beni , potes- 
sero quindi r Isola tutta con maggior zelo e 
più ardentemente difendere . Egli è certo , che 
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apparisce in quel tempo ingrandito lo stato feu- 
dale , e moltiplicate le baronie , e danno a ve- 
dersi baroni e conti padroni di amplissime e 
popolose signorie . 

Era delle più antiche e primarie famiglie 
Francesco di Ventimiglia , conte di Geraci , e 
signore di Pollina , Castelbuono , Golisano , Grat- 
rieri, Sant’Angelo, Malvicino , Tusa , Caronia, 
Castelluccio , Santo Marco, delle due Petralie , 
di Gangi , Sperlinga , Pcttineo , Bilici , Fisauli , 
e della Gristia : o a dir meglio erano a colui 
soggette diciannove popolazioni , per la più par- 
te tra Ior confinanti , e che costituivano un cor- 
po unito e potente di più signorie (12). Dei 
Palizzi da Messina Matteo possedea la Noara , 
Tripi , Militello, Caronia, Palizzi ossia Sapo- 
nara ; e Francesco suo nipote Capizzi, Cera- 
mi, s. Pietro sopra Patti, Bavoso, s. Andrea » 
e Monasteri (13). Matteo di Srlafani era pa- 
drone di Adernò , Centorbi , Chiusa , Sclafa- 
fli, e Ciminna (14). Appartenevano in domi- 
nio alla famiglia dei Barresi Naso, Pietraper- 
zia , Capo di Orlando , e i casali di Calimi»! 
e di Nixima (15)» Ruggieri di Pass aneto arca 
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H contado di Garsiliaro, e le terre di Patago- 
nia e di Passaneto , e il castello di Tavi(i6). 
Assai popolazioni erano sottoposte ai Chiaro- 
monti ; Manfredi era conte di Modica , signor 
di Ragusa , di Scicli , di Chiaromonte , e dt 
Caccamo, e Federigo di Raalmuto, Siculian3, 
e Favata (17). Federigo di Antiochia avea si- 
gnoria sopra Mistretta , Capizzi , Serravalli , la 
Guzzetta, e Caltavuturo (il): Bartolomeo di 
Montaperto sopra i casali di Libiggini , Raalchi- 
raci , Contessa , Ouastanella , Raffadali , ed Au- 
ricella (19). Quei di casa Lanza aveano anco- 
ra in lor dominio più vassallaggi: Niccolò la 
terra di Giarratana , il casale di Osino , la ter- 
ra della Feria, e il casale di Murchiella; Bla- 
sco Lanza avea Mongiolini , Ficara , Galati , c 
Longi , c Manfredi il casal di Sinagra (20) * 
Tra i Russi da Messina Andrea possedeva i ca- 
sali di Piedachi , Sciruni , c Randachini , e Ros- 
so la Scordia inferiore , Luppini , e dritti sopra i 
proventi della terra di Noto , c di Aidonc (21) . 
Di quei della famiglia Tagliavia a Nino erano 
soggetti Castel vetrano, Sommaci, e Pietra di 
Belici, a Niccolò il casale di Ravinusa, e ad 

n 
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Andrea i Giardinelli (zz ) . Tra i forastieri fe- 
cero allor corpo con la nazione , ed ebbero nel- 
l’ Isola grandi stabilimenti i catalani , e tra essi 
principalmente gli Alagona , i Moncada , i Pe- 
#alta, nomi famosi, e famiglie amplissime nel 
reame di Aragona. Blasco di Alagona ebbe da 
principio alcune delle terre confiscate ai ribel- 
li Barresi, e poscia fu investito del contado di 
Mistretta, e il suo figliuolo fu poi conte di Mi- 
stretta, signore di Pcttineo , Raitano , e Sparti, 
e padrone ancora di Butera,di Naro, e di De- 
lia (23). Ai Moncadi dié in prima Federigo il 
contado di Malta , e poscia Guglielmo Raimon- 
do fu conte di Agosta, e signore di Curcura- 
ci, di Melilli, c della Scordia superiore (24). 
Raimondo Peralta , grande ammiraglio del Re- 
gno, ebbe da principio la baronia di Caltabil- 
Jotta , e poi Castello a mare nel golfo , e i ca- 
stelli di Calatajub, e del Burgetto, che furo- 
no eretti in contado (25). Or questi ed altri 
baroni possedeano, oltra tanti vassallaggi, assai 
feudi piani, e tenimcnti estesissimi , e come si- 
gnori e capi di tante popolazioni ne ritraeva- 
no copiosi proventi, cd anche una giurisdizio- 
ne vi esercitavano. 
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Federigo vedea da una parte i costumi e da 

ì modi di vivere dei baroni c dei nobili poco ad impedir- 
ne 1 ittgran- 

ritenuti , e a trapassare ogni civil misura in- 
chinevoli , e con animi assai vivi , robusti , e 
gagliardi avea a fare : dall’ altra parte com- 
prcndea chiaramente, che era in quelli una for- 
za naturale e permanente a cagione delle gran- 
di proprietà da lor possedute ; ed egli avea tro- 
vato in Sicilia un dritto pubblico , per cui i 
feudi tutti di ogni maniera costituivano il pa- 
trimonio immancabile e perenne delle famiglie, 
che possedeanli . Ruggieri il re, che avea am- 
messa nel regno la perpetuità non solo nelle 
baronie e nei semplici feudi , ma nei contadi 
ancora, aveva insieme pubblicata una legge di 
dritto politico, dalla quale era proibita assolu- 
tamente ogni alienazione di qualunque cosa feu- 
dale , senza che avesse fatto comprendere, che 
ei ne volesse in qualche caso accordare licen- 
za ; egli adunque incatenò perpetuamente i feu- 
di alla famiglia dei soli possessori, in difetto 
della quale ricadevano al fisco : e quindi sotto 
i normanni erano i feudi tra i privati inaliena- 
bili assolutamente (z6). Par che Federigo im* 
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pcradorc abbia da lontano veduta col suo alto 
intendimento là utilità pubblica , che ne rhuU 
tava abilitandosi il commercio dei feudi : ed e* 
gli è vero , che interpetrando la costituzione del 
suo avo Ruggieri estese la voce alienare a qua* 1 
lunque contratto , che potesse alterare il feudo , 
et la qualità del servizio , che se ne dovesse ; 
e proibì che far se ne potesse vendita nè do- 
nazione , né pegno , nè ipoteca, nè permuta , né 
transazione , nè investitura nobile r o concessio- 
ne a livello , così con atti tra i vivi , che nel- 
le ultime volontà. Non però di meno dichia- 
rò espressamente , che tutte le suddette aliena- 
zioni poteano farsi col suo regai beneplacito 
fè adunque comprendere, che a tale condizio- 
ne poteano i feudi alienarsi tra i privati , il che 
aveva assolutamente vietato Ruggieri (z j) . Tro- 
vava ancora il re Federigo i gradi successibili 
allargati , e quindi nelle stesse famiglie più per- 
petuati ì feudi, perciocché per la costituzione 
di Giacomo eranvi già stati i collaterali abili- 
tati sino al trinepote , la qual maniera di suc- 
cessione volle lo stesso Federigo in un suo c*; 
pitolo confermata espressamente (a8). 
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Ei fu sin da quei tempi considerata come 
una saggia operazione politica, e da cur non 
potea non risultarne che un miglior ordine del- 
le monarchie e degli stati , la disposizione di 
potersi tra i privati alienare i feudi , come un 
mezzo efficacissimo a diminuire gli ampj e pre- 
ponderanti corpi feudali: ed a quei principi, 
che aveanla immaginata e promossa , sin d’ al- 
lora attribuivasi senno e fortezza , imperciocché 
mentre aveano con tal mezzo saputo ingrandi- 
re la potenza politica del Monarca , ripugnan- 
ti i grandi , e a spese del fisco , favoriano nel 
tempo istesso un più libero commercio delle 
terre e dei fondi, onde si impiccolivano e si 
moltiplicavano le proprietà , ed insieme più u- 
gualmence tra i sudditi distriburvansi . Pure non 
lasciava questa disposizione di procedere lenta , 
c a poco a poco, c quasi timidamente, poi- 
ché da una parte di tratto in tratta arresta vaia 
uno zelo non illuminato del fisco feudale, e 
prendeane dall’altra parte sospetto V ambizione 
dei grandi , comecché nei momenti dei loro bi- 
sogni assai volentieri se ne giovassero. 

In Francia il sapientissimo s. Luigi , che 
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sì studiosamente adoperossi a ripigliare la poten- 
za sovrana , comprese chiaramente , che ad ab. 
bassare quella dei suoi baroni era di assoluta 
necessità , che si diminuissero i grandi ed este- 
si patrimoni di quelli : tuttavia a recare ad ef- 
fetto questo disegno , non fu abilitato quel Re 
ad altro mezzo , che ad autorizzare un costu- 
me , a quel tempo introdotto in Francia , per 
cui le terre e i feudi tra le persone della stes- 
sa famiglia si divideano, ed egli delle porzio- 
ni distaccate e divise ne costituiva separate e 
distinte baronie (29). Comecché in Inghilterra 
quei Re sin da tempi antichissimi avessero fa- 
vorita con mezzi indiretti l’ alienazione delle 
proprietà di ogni sorta (30), fu pure il primo 
Arrigo vii , il quale regnava sul cadere del se- 
colo xv, che giudicò di poter solo con l’alie- 
nazione dei feudi abbassare la potenza dei no- 
bili, dei quali erano stati i suoi predecessori sì 
molestamente travagliati : per la qual cosa pro- 
mulgò più leggi, che permettevano ai baroni 
di potere alienare i Ior feudi , non ostanti le 
sostituzioni , e comecché il fisco perdesse il drit- 
to e il benefizio delle devoluzioni . Nicntcdi- 
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meno il re Arrigo , che seppe con tanta sa- 
viezza e sì vigorosamente ristabilire in quel re- 
gno i dritti e le prerogative sovrane , non osò 
per timore dei grandi di spiegarsi assai chiara- 
mente nello statuto, che a tale oggetto ei pub- 
blicò (g r) . 

Il re Federigo prescrisse la sua legge in Si- 
Cilia con assai maggior semplicità , e in sem- 
biaoza più presto di volere accordare una gra- 
zia ai baroni , annunziandosi di volere ad essi 
somministrar mezzi a sovvenire ai loro bisogni, 
e non già di opporre ostacoli alla grandezza 
loro Dichiarò adunque , che non ostanti le co- 
stituzioni dei suoi predecessori, per cui le alie- 
nazioni dei feudi erano vietate assolutamente , 
ogni conte e barone e feudatario , e chiunque 
dalla corte immediatamente tenesse feudo, o- 
parte di esso , potesse liberamente venderlo , pe* 
gnorarlo , donarlo , permutarlo , e legarlo e dis- 
porne nelle ultime sue volontà, in somma con 
ogni maniera di alienazione potesse in qualsi- 
voglia altra persona ugualmente degna , eccetto 
le chiese e le persone ecclesiastiche , trasferirlo 
senza il regai permesso, purché nelle vendite 
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e nelle permute, in cui intervenisse danaro, la 
decima del prezzo fosse pagata al fisco, sì ve- 
ramente che volle preferita la Reai Corte , se 
infra un mese somministrasse la stessa somma, 
che erasi convenuta tra i contraenti . Volle an- 
cora , a provvedere alla integrità del servizio , 
che non si potesse a pezzi alienare il feudo , 
ma T intero corpo , che possedeasi . Dichiarò 
finalmente , che il nuovo feudatario infra un 
anno dovesse al principe prestare l 4 omaggio , c 
che fossero salvi ed illesi i scrvizj e gli altri 
obblighi, a cui fosse tenuto il feudo (32.). 

Egli è chiaro , che mentre con questa leg- 
ge serbavansi i dritti del fisco , rientravano a 
così dire nel tempo istesso nella massa comune 
delle proprietà i feudi, abilitandone i possesso- 
ri a un libero e perpetuo commercio. Io non 
so affermare, che un sì alto intendimento, ed 
ai pregiudizi di quei secoli sì superiore , ci ab- 
bia avuto il re Federigo : tuttavia altri principi 
cominciavano sin d’ allora a vedere la utilità di 
una simigliarne operazione , e la favoriano ; c 
il re Federigo nelle straordinarie necessità dei 
suo» tempi potea ben comprendere , che men-. 
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tre procurava nuovi , e continui proventi al suo 
erario , a cui doveasi corrispondere in forza di 
una tal legge la decima del prezzo , indebo- 
liva nell’ istesso tempo * la forza eccedente di 
alcuni dei suoi sudditi , diminuendone 1* am- 
piezza dei feudi e delle baronie. Tanto piti 
facilmente potea procedere a questa operazione 
il re Federigo , quanto se ne tennero paghi é 
contenti i baroni Siciliani , anzi sin d’ allora eb- 
bero questa legge come una grazia e un privi- 
legio - 

Nè isfuggì alla intelligenza di quel princi- 
pe, che la rendita e il frutto, il quale ritraesi dalla 
terra e dal feudo, essendo naturalmente obbligato 
a servire alla universal sussistenza del paese, a cui 
esso feudo appartiene , ne verrebbero ad essere 
sottfatti i mezzi naturali della pubblica sussisten- 
za, se quel frutto in un paese straniero si consu- 
masse : aggiungeasi , che essendo allora continua 
r occasione di prestare il servizio militare , chd 
era di sua natura personale , non poteano sod- 
disfarvi quei baroni , che altrove abitavano : ed 
avveniva in quel tempo, che il re Giacomo, 
rinunziata già la Sicilia, avendone a se chiama- 
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ti i catalani tutti , molti dei quali erano stati 
investiti di feudi nell’ Isola, non pochi tra quel- 
li alla patria loro restituivansi (33)- Adunque 
ordinò Federigo, che i baroni tutti e i feuda- 
tari fuori del regno per lungo ed indetermina- 
to tempo non potessero abitare : e d’ allora in 
poi fu prescritto 1’ incoiato „ di sorta che il 
feudo dovea ricadere al fisco „ se il feudatario 
non fosse abitatore del regno : la quale condi- 
zione fu apposta da quel tempo in tutti i di- 
plomi di concessione feudale (34). 

Nè giudicò conveniente di permettere la 
illimitata libertà dei matrimoni dei nobili , sen- 
za niuna ingerenza della Sovrana potestà, sic- 
come avea conceduto il re Giacomo: quindi vi 
appose alcune limitazioni (3 5) . Ei parimenti 
dimostrò di voler conservare l’antico sistema 
normanno e svevo , per cui doveano essere giu- 
dicati i feudatari nelle cause criminali da una 
curia di Ior pari ; e prescrisse , che nelle corti 
generali di giustizia, da tenersi in ogni anno 
per la sindicatura dei magistrati , fossero anco- 
ra dai baroni e dai rappresentanti delle città e- 
ietti dodici nobili e savj uomini, i quali o prc- 
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sente il Principe, o sotto la joprantendenza di 
persona da lui deputata, le cause anzidette dei 
nobili giudicassero (56). Pure le memorie dei 
tempi ci attestano, che nei grafi delitti,, e in 
quelli di fellonia massimamente, non altri pro- 
cedevano alla condanna dei primarj baroni , cht 
i giudici e il maestro giustizierò della Magna 
Curia, dalla quale era pronunziata la sentenza 
definitiva: se non che a conservare le forme 
d^JIe antiche prerogative vedesi notato nell’at- 
to istess o della sentenza , che erasi pronunziata 
col consiglio e con l’ intervento dei conti dei 
baroni e dei grandi (37). 

Dopo queste provvidenze , che riguardava- 
no le prerógative dei nobili , trattò il re Fede- 
rigo dei loro servizj.Ei da principio confermò 
l’ antico sistema, che oltra i confini del regno, 
ed oltra a tre mesi non erano tenuti a servire 
in guerra i feudatari : che se dopo questo tem- 
po si volesse , che rimanessero quelli nell’ oste, 
in cui lo stesso principe fosse presente, dovean- 
si loro somministrare gli stipendi e le spese. Di- 
chiarò che il servizio militare del feudo era 
propriamente personale, ma soggiunse che a ca- 
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gione di grave necessità permetteasi ai feudata- 
ri di sostituire persona abile, o di pagare 1’ 
addoamento (38} . Comprese in processò di 
rempo il re Federigo , che era necessaria li- 
na distinta notizia di tutto lo stato feudale, \ 
e* della rendita , che ciascun feudatario nc 
ricraea , perciocché la qualità del servizio misu- 
ravasi secondo la quantità della rendita , doven- 
dosi servire con tre cavalli armati per ogni on- 
ce venti annuali, o pagare per tre mesi tre qp- 
ce, e tari quindeci al mese per ragione di ad- 
doamento, se non serviasi personalmente. Eràn- 
si forse in tante rivoluzioni perduti i reali re- 
gistri dei tempi normanni, in cui il re Ruggie* 
ri aveva il regno tutto allibrato e descritto; i 
quali registri sotto. gli svevi tuttofa si conserva- 
vano , citandoli frequentemente l’imperador Fe- 
derigo , ed attestava che in essi i feudi dei ba- 
roni erano tutti notati distintamente , Ordinò 
adunque il re aragonese una nuova descrizione 
non che di tutti i feudi, ma di coloro che pos- 
sedeanli,e ne volle ancora notata L’ annual ren- 
dita (39). Che se egli nel principio del suo 
regnare aveva accordata ai feudatarj la facoltà 
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o di servire personalmente , o di poter sostitui- 
re altra persona in caso del servizio militare , 
o di pagare 11 addoamento , non fu pure recato 
alcuno pregiudizio alla sovrana prerogativa e al 
dritto , che avea il Sovrano di chiamare il ser- 
vizio militare o personale o in danaro come più 
fessegli a grado . Noi vediamo questa massima 
annunziata , e fatto valere questo dritto in Si- 
cilia dai re successori di Federigo, e in un tem- 
po massimamente , in cui era il governo infer- 
mo , e potenti i baroni , e veggiamo in forza 
di tale prerogativa comandare il re Ludovico 
nel 1343 un generale addoamento, ossia da tut- 
ti i feudatarj il servizio militare in denaro (40) . 

Ma tutte queste disposizioni riguardavano 
direttamente le persone dei nobili e i loro ser- 
vizi : di più gravi oggetti dovea nel tempo i- 
stcsso occuparsi il re Federigo, ossia dovea prov- 
vedere , perché i baroni non si arrogassero drit- 
ti maggiori o incompetenti nei lor vassallaggi . 
Nello stato di grandezza in cui erano quelli 
saliti , e nel rilassamento di ogni disciplina , e- 
lansi introdotti usi contrarj ai dritti civili , di 
cui gadeano in forza deile costituzioni dei prin- 



froTvUen- 

ze intorno 
al dritti che 
esercitavano 
i baroni ne ; 
lor valsal- . 

■aggi. 



Digitizedby Google 




IIO COlTSIDERAZIOm SOPRA LA STORTA 

dpi normanni e svcvi i borgesi siciliani anche 
sudditi dei baroni. E primieramente questi vo- 
leano, che le vittuaglic e le derrate loro fos- 
sero prima vendute , c poi quelle dei lor vas* 
salii; e nel trasportarle toglicansi a forza gli al- 
trui cavalli e vetture, non ostante che servisse- 
ro quelle ai lor padroni a dirittura, o le aves- 
sero già locate ad altri : Federigo adunque con 
leggi e con pene questi abusi proscrisse (41) . 
Aveano inoltre formate i baroni di privata au- 
torità misure lor proprie , secondo le quali esi- 
geano e consegnavansi la quantità dei tcrraggi 
Jor dovuti: ed erano certamente misure diffe- 
renti da quelle, che avea per uso comune c ge- 
nerale determinate per la nazion tutta il re Fe- 
derigo, e comandato espressamente, che di que- 
ste dovessero usare i baroni ; tornò quindi ad 
ordinare, che secondo le comuni, e legali mi- 
sure i terraggi lor dovuti esigessero (41) . Ma 
un abuso più grave sollecitò le sue cure : alcu- 
ni tra baroni ad arbitrio nuove imposizioni co- 
mandavano ed esigevano dai 1 or vassallaggi : 
stabilì adunque primieramente in generale , che 
senza uno speziai mandato del Principe in nitro 
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luogo sì del demanio che delle baronie non 
potessero quelle imporsi, e le imposte di priva- 
ta autorità, si Avocassero (43) ; ma fu mestie- 
ri finalmente , che ei desse nuova sanzione ali* 
antichissima legge, a norma della quale cransi 
fissati i dritti di signoria nei vassallaggi sin dal- 
la prima fondazione del dritto- normanno , e 
del tempo della conquista , o sia che il baro- 
ne potesse esigere solamente gli stessi dritti e 
la rendita stessa, che esigeane la reai corte pri- 
ma di concedere una popolazione in signoria 
e, aggiunse espressamente il re Federigo la pena, 
della perdita della terra e del vassallaggio per 
chiunque ne avesse pretesi o esatti diversi o 
maggiori dritti (44) . 

Era parimenti un altro gravissimo articolo Nuove in- 
troduzioni 

la giurisdizione , che poteano esercitare nelle "tifoni deu 
terre di lor dipendenza i baroni : la quale es- k b * twu *‘ 
sendo la bajulare, o a dir meglio per le sole 
cause civili, a comprendere ancora le crimina- 
li facea bisogno una nuova ed espressa conces- 
sione del Principe; ed avea per questa sorta di 
giurisdizione tal severità dimostrata 1* imperador 
Federigo, che dichiaratine capaci i soli magi- 
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strati da lui immediatamente costituiti , ne avea 
spogliati anche coloro , che poteano fondarsi 
sopra legittime ed antiche concessioni : di sorta- 
che i baroni tutti, ed eziandio quelli di primo 
ordine, furono allora ridotti generalmente alla 
sola giurisdizion bajuIare.Non potè per le ne- 
cessità dei suoi tempi mantenere esattamente 
questo sistema il re Federigo. E dee in prima 
considerarsi, che avvegnaché per le antiche os- 
servanze del nostro dritto sieno state sempre ac- 
cordate a quei della Reai famiglia le cause cri- 
minali nei dominj assegnati loro in appannag- 
gio, pure Federigo imperadore avea quelle con- 
cedute al suo figliuolo Manfredi non già per 
tutti i di lui vassallaggi, ma nella sola città di 
Taranto, e di fatto ivi solamente avea Manfre- 
di costituito il suo giustizierò : e noi abbiamo 
veduto nel libro precedente , che nella sola cit- 
tà di Salerno accordò la giurisdizion criminale 
al suo primogenito il re Cario di Angiò . Il re 
aragonese avendo in terre e città fissata la ca- 
mera delle Regine Siciliane , e gli appannaggi 
dei suoi Reali Infanti, ci può congetturarsi , che 
per le terre tutte di lor signoria avesse a quel- 
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le accordato il dritto di amministrare la giuriseli- 
zion criminale : di fatto si sà che la reina Eleo- 
nora nel 1308 costituì in Avola un suo Capita- 
no con la espressa facoltà di potere ivi conoscere 
delle cause criminali (45) ; e presentasi in que- 
sti tempi il giustizierò del marchese di Randaz- 
zo (46) ; e la stessa giurisdizione é supposta 
nel duca Guglielmo , conte di Calatafimi (47) . 
Egli è pure il vero, che non possiamo dalle 
memorie , in cui ci siamo avvenuti , assicura- 
re, che abbia la suddetta Reina in tutte le ter- 
re del suo dotario esercitata quella giurisdizio- 
ne ; anzi è noto , che Siracusa sebbene assegna- 
ta alle Regine , essendo pure città di sito im- 
portantissima e di porto assai capace fornita , 
era in quei tempi di guerre e di sospetti con- 
tinui sottoposta all’ immediato governo del Re . 
Non però di meno nei diplomi d’ investitura 
dei tempi posteriori accordasi alle Regine Sici- 
liane la bassa ed alta giurisdizione , il mero e 
misto impero , ed ogni giurisdizione civile c 
criminale in ciascheduna terra e popolazione 
della lor camera, ed espressamente nella città 
di Siracusa, e nell’isola della Pantellaria (48^: 

P 
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parimenti abbiamo testé veduto , che l’ infante 
Giovanni avea costituito un suo governato! - ge- 
nerale e giustizierò per la estension tutta dei 
suoi vassallaggi . 

Ei pare che in riguardo agli altri bironi 
siesi in alcun tempo proposto il re Federigo di 
conservare esattamente i sistemi svevi, talché 
la giurisdizione di quelli fosse stabilmente e 
generalmente ristretta nei soli naturali limiti 
della competenza civile: che se nei tempi pre- 
cedenti eransi proibite severamente e rivocatc 
le usurpate giurisdizioni criminali , e rivocate 
ancora le antiche c fondate eziandio sopra le- 
gittime concessioni , il Re aragonese avria for- 
se voluto portar più oltre la severità del siste- 
ma , avendo egli in una sua costituzion dichia- 
rato , che a niuno potesse farsi concessione del 
mero impero (49) : tuttavia le durissime circo- 
stanze di quei tempi suo malgrado il trassero a 
concessioni e ad indulgenze contrarie a sì gra- 
vi proponimenti. Non corsero giorni di gover- 
no più incerto in Sicilia , che quelli frapposti 
tra il 1291 , in cui re Giacomo, lasciata l’Iso- 
la, passò in Aragona al possesso dei suoi rc- 
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gni ereditari, e il 1x96, ™ cui fu incoronato 
il re Federigo. Avvenne (n questo interregni 
che sottopostosi al dominio del re angiqino il 
vescovo di Catania, che era signore della ter- 
ra e del castello di Aci , non potè negarsi di 
concedere questo suo vassallaggio al potente 
ammiraglio Ruggieri di Loria, che era anch’ e- 
gli passato a servir l’ angioino, e ghcl conce- 
dette con tutta la giurisdizione criminale ,, di 
cui era ivi in antichissimo possesso quel vesco- 
vo solo riserbandosi il dritto di appello , e di 
rimedio, ove gli abitanti di quella terra voles- 
sero richiamarsi dalle sentenze degli ufficiali co- 
stituitivi dal suddetto Ruggieri (50). Questi av- 
vedutamente non trascurò di farsi autorizzare 
la concessione da papa Bonifazio: il quale, sic- 
come colui che naturalmente era assai largo di 
non suoi dritti e nei regni non suoi , confermò 
nell’aprile del 1296 all’ammiraglio ed a tutti 
i di lui successori non che la terra e il castel- 
lo , ma ancora l’accennata giurisdizione (51). 

Tostochè passò ai nimici Ruggieri di Lo- 
ria , furono gli occhi e le speranze dei siciliani 
tutti rivolte a Blasco di Magona, che porea ei 
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solo emulare la fama e il valore del superbo 
ammiraglio ; e di fatto riportò sopra lui insigni 
vittorie in Calabria , e non da altri che da 
Blasco fu la prima volta vinto e rotto Ruggie- 
ri (52); e sin che ei visse, siccome magnani- 
mo e prode che egli era, corrispose egregia- 
mente a tanta fiducia, che avea in lui colloca- 
ta la nazion tutta e il suo Re (53). Questi 
diegli in prima nel gennaro del 1297 il castello 
e la terra di Naso, confiscato ai ribelli Barre- 
si : ma comprese ben Federigo, che non dovea 
1 ’ Alagona essere da meno trattato e men ge- 
nerosamente da lui guiderdonato, che era il 
Loria dagli angioini . Fu bisogno adunque che 
Federigo rimettesse in quel caso il rigor del 
sistema , e protestandosi , che faceva una ecce- 
zione alla disciplina già stabilita, divenne ad 
accordare la giurisdizione criminale in essa ter- 
ra e castello a Blasco e ai di lui eredi, non 0* 
stante qualunque statuto , uso , o costituzione , 
da cui fosse una tale concession proibita (54). 

Non potè quindi non indebolirsi il vigor 
della legge, che avea ordinata lo stesso re Fe- 
derigo , dalla quale era generalmente vietato ai 
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signori tutti di vassallaggio il mero impero : né 
potè negarsi in processo di tempo quet re di 
gratificarne parimenti, siccome avea fatto all* 
Alagona , altri grandi baroni , e di investire di 
sì alta prerogativa spezialmente le signorie di 
dignità . Di fatto noi veggiamo in questi tem- 
pi nel contado di Ragusa e di Modica sogget- 
to ai Cfiiaromonti il lor giustizierò e governa- 
tor generale ; accordate le giurisdizioni crimi- 
nali ai Montecatcni nel lor contado di Agosta, 
e un giustizierò e governator generale dei con- 
ti del Gozzo e di Malta (55); ed altri di si- 
mil qualità ebbero allora per avventura un drit- 
to simigliarne . Oltrachè tra gli articoli del 
trattato di Castronuovo essendosi ancor conve- 
nuto, che dei sudditi e partigiani del re Angioi- 
no il solo Ruggieri di Loria potesse ritenersi 
la terra e il castello di Aci in Sicilia, di cui 
immantinenti fé omaggio al re. Federigo , ivi 
certamente non da altri che dagli ufficiali del 
Loria in forza della sua investitura, finché non 
fu di nuovo accesa la guerra, amministravasi 
la giustizia criminale (56). In somma rumaro- 
no allora gli antichi ordini del re Ruggieri e 
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dell’ impcrador Federigo, per cui ridotti i baro- 
ni tutti alla sola giurisdizion bajulare , era per 
sistema di costituzione la criminale in mano 
dei magistrati , che dal Principe immediatamen- 
te e in ogni anno erano costituiti : che se nel 
dritto pubblico siciliano dei tempi normanni e 
svevi riputavasi quella un ufficio puramente per- 
sonale c temporaneo, avvenne nei tempi arago- 
nesi , che cominciossi per abuso a considerarla 
ancora come inerente ai feudi, e quasi una pre- 
rogativa ereditaria . 

Fu introdotto allora, che nell’atto e nel 
diploma della concessione di questa giurisdizio- 
ne dichiarava il Re primieramente , che la ba- 
ronia, cui erasi accordata la giustizia criminale , 
venia immantinenti ad esser sottratta dalla giu- 
risdizione del giustizierò della provincia, in cui 
era quella compresa : il barone investitone do- 
•vea giurare sopra i santi evangeli di ammini- 
strar bene e legalmente questo ufficio: costitui- 
va egli un giustizierò come suo luogotenente e 
governator generale dei suoi vassallaggi, e po- 
tea ancora per ciascun di quelli creare un ca- 
pitano ; avea questi un giudice assessore e un 
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notaro, la scelti dei quali apparteneva al baro- 
ne (5 7). Finalmente ordinò per sistema il re 
Federigo , che dalle sentenze di queste corti di 
giustizia criminale costituite nelle signorie non 
ad altro tribunale si appellasse , che alla sua 
Magna Curia (58), il che volle ancora negli 
appannaggi dei Reali : quindi nelle concessioni 
fatte al duca Guglielma è riserbata e prescritta 
espressamente F appellazione alla Corona Rea- 
le (59),. e vedesi ancora la corte del giustizie- 
rò del marchese di Randazzo riconoscere la 
Magna Curia come tribunale superiore (60) . 

E’ adunque manifesto dalle cose or dimo- 
strate quanto da noi fu accennato nel secondo 
capitolo di questo libro , cioè che essendosi in 
più luoghi costituite nuove giustizie criminali, 
e fattele immediatamente dipendenti dal Tribu- 
nale della Gran Corte , dovea in prima mancar 
di pregio e di importanza , e poi ridursi al nul- 
la , e del tutto cadere finalmente T ufficia dei 
giustizieri provinciali ► 
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CAPITOLO QUINTO. 

Diminuzione della rendita pubblica e dei proven- 
ti fiscali in questi tempi . La nazione obbligata 
a prestare molti e straordinarj servizj , e le po- 
polazioni eccitate a r accorsi e ad uscire in co- 
mune per la difesa del Regno . Nuove imposi- 
zioni in diversi tempi di collette e di dazi . 
Forma del parlamento siciliano nei primi tempi 
dei re aragonesi , e spezialmente sotto il re Fe- 
derigo , 

;<me in dciu Se la munificenza larghissima dei re aragone- 
si , e le tante libertà ed esenzioni da Ior con- 

proventi fis- 

4tì l um q f. e * cc “ ute aveano da molti e gravissimi pesi alle- 
viara la nazion siciliana, eransi pure nel tempo 
istesso diminuite in gran parte le rendite della 
corona , ed crasi quindi notabilmente estenuato 
T erario. Avendo il re Giacomo aboliti i nuo- 
vi statuti, cioè le gabelle e i dazj imposti la 
prima volta dall’ imperador Federigo , che dal 
regno tutto pagavansi, venne parimenti a man- 
care grandissima parte della entrata, che dalle 
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gabelle e dai dazj fiscali risultava , essendo so- 
lamente rimaste le antiche imposizioni norman- 
ne , delle quali assai molto di più rendevano i 
nuovi statuti. E quando i re Pietro e Giaco- 
mo annullarono -i così detti volgarmente dritti 
di marinari , dritti che sin dai tempi normanni 
esigeansi annualmente da alcuni feudi , e da 
molte terre allodiali , ai quali dritti erano an- 
cora soggette come ad una prestazione annuale 
la più parte delle terre concedute al comune 
di alcune popolazioni , mancò nel tempo istes- 
so intieramente tutto il rcal patrimonio marit- 
timo , che aveva il re Ruggieri assegnato al 
mantenimento delle flotte reali * Che se indi 
seguivane una diminuzione grandissima della 
entrata ordinaria della corona, venne parimen- 
ti a diminuirsi la straordinaria, la quale ricava- 
vasi dalle taglie e dalle collette : perciocché non 
solo il re Giacomo avea fissati solennemente i 
casi , nei quali esse potean comandarsi , aggiun- 
tavi insieme la limitazione , che se nello stesso 
anno più casi occorressero, non potesse che li- 
na sola colletta imporsi , ma aveva ancora tas- 
sata la somma , che esiger si potea . Erano a- 

q 
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dunque mancati al governo 1 mezzi straordina- 
ri da provvedere alle urgenze straordinarie . 

Ed oltraché furono quindi sottratti tanti 
* si copiosi proventi all’erario in forza di tali 
esenzioni e libertà accordate alla nazion tutta,, 
ebbevi ancora altre diminuzioni per alcuni privi- 
legi personali e locali . Nello stato di una guer- 
ra aspra e continua , e di molti e feroci con- 
flitti e di assedj durissimi, aveano molte popola- 
zioni in Sicilia con una pazienza e fortezza in- 
credibile il lor valore e la lor fedeltà segnalata: 
e non sapea il principe dissimulare meriti e ser- 
vizi sì singolari , ed ei nel tempo stesso con ge- 
nerosa e rea! munificenza ricompcnsavali , ed in- 
vitava altri c gli accendeva alle stesse grandi ed 
eroiche azioni. Io tali circostanze fu sempre il 
re Federigo* ed egli di molte immunità ed e- 
scnzioni alcune popolazioni privilegiò . Oltra gli 
antichi c rinomaci meriti dei messinesi, quando 
le stesse lor nobili donne non «degnarono di 
portare anch’ esse pietre e calcina a riparar le 
muraglie battute ogni giorno dai feroci assalti 
di Carlo di Angiò , fu simifmente impresa di 
uomini prodi e magnanimi, quando t meas*- 
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nesi armato il loro navilio , attaccarono ed Scon- 
fissero parte della flotta angioina nello stretto, 
onde ne menarono seco prigione il comandan- 
te di essa Giovanni di Loria, il nipote del su- 
perbo Ammiraglio . Avvenne allora , che il re 
^Federigo a ricompensare sì grandi servizj.fton 
che lor concedette la immunità dal pagare i 
dritti di dogana in tutti i porti e luoghi del 
regno , quando estraessero , o vi immettessero le 
merci loro , ma volle ancora abolita in Messi- 
na la gabella della tintoria , permettendovi di 
potervisi tignere ogni maniera di panni con co- 
lori tirati da erbe senza pagare alcun dritto , ri- 
serbandosi il dazio solamente, il quale ricava* 
vasi dal tigner con l’indaco (i). E quando poi 
gli stessi messinesi con eròica costanza soffrirò* 
no un altro gravisimo assedio, li dichiarò e* 
senti quel re dal Contribuire alla sovvenzione t 
colletta e tassa,* ad Ogni altra esazione anche 
«ei cari prescritti da Giacomo (a). Per le stes- 
se cagioni accordò nel 1296 simiglianti immu- 
nità dalle dogane ai Siracusani, ed abolì in quel- 
la città la gabella detta della cangcmi*, che pa- 
gavano i barbieri , e parimenti a quelli conce»* 

q * 
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se la esenzione dalle collette (3) . Simili furo- 
no le esenzioni dai dritti doganali e dalle im- 
posizioni pubbliche accordate nel 13 14 e 1316 
a quei del Monte di s. Giuliano , ed ai Maz- 
zaresi (4), e in altri tempi altre immunità con- 
cedette ai Palermitani , a quei di Randazzo, di 
Sciacca , e di Trapani (5) . 

Comecché per fa mancanza di tanti fondi 
fiscali , e per tante maniere di esenzioni siesi 
realmente estenuato 1’ erario, pure in quella sta- 
gione non fu sensibile notabilmente la diminu- 
zione della rendita pubblica , non ostante che e- 
ransi nel tempo istesso moltiplicati i bisogni. Es- 
sendo allora gli animi di tutti i siciliani infiam- 
mati per la salvezza comune , ed accesa la na- 
zion tutta a sostenere i suoi legittimi re, mas- 
simamente nel tempo che ardeva da per tutto la 
guerra , ed erano gli angioini alle porte, l’ amor 
del ben pubblico, e il comune entusiasmo som- 
ministrava generalmente le armi , c vedeansi 
concorrere tutti assai prontamente e da vantag- 
gio a sovvenire ai bisogni ed a prevenirli, né a 
danari né a servizi perdonando. Per la qual co- 
la sotto il dominio di Pietro e di Giacomo e 
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'irei principi del regnare di Federigo quella 
rendita pubblica , che venia a mancare per la 
nuova diminuzione dei proventi fiscali , era 
compensata abbondantemente dai volontari ed 
illimitati servizi dei sudditi . Ed egli è ancor 
vero, che la nazione prontissima sempre si pre- 
stò per tutto il regno di Federigo , in cui non 
fu giammai nè riposo certo, nè durevol pace: 
pure dopo una guerra continua e durissima di 
cinquanta e più anni davasi a vedere di tempo 
in tempo una certa stanchezza, e quasi uno 
rallentamento dall’antico fervore; il perché nel- 
la urgenza di gravi bisogni non potendosi te*- 
nere alcun conto delle immunità concedute, in 
difetto delle contribuzioni volontarie assai fre- 
quentemente ricorreasi a nuove imposizioni . 

Se egli è di ordinario confuso e disordi- 
nato il patrimonio* pubblico di ogni nazione 
risultando esso da fondi e stabilimenti, che han- 
no diversa epoca e natura ed- origine , e non 
può quello recarsi ad un certo ordine, che do- 
po moltiplici e pazienti ricerche , ei fu pure as- 
sai incerto e vario il sistema della rendita pub- 
blica e delle pubbliche imposizioni nei tempi * 
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dei quali or favelliamo : voleano da una parte 
mantenere i principi le esenzioni accordate , e 
dall’ altra varie e continue e pressanti necessità 
li stringevano, ed era il governo in uno stato 
di bisogno e di stento abituale . Fu adunque 
mestieri aggravare alcuna volta i servizi perso- 
nali, e comandavansi in altro tempo gabelle 
nuove c collette e tasse, che passaco il bisogno 
abolivansii c di nuovo tornavano poscia ad im- 
porsi , o alle antiche imposizioni , mutatisi più. 
presto i nomi , nuove se ne sostituivano . Vivea- 
siidunque allora alla giornata, né poteano a- 
vere sistema certo e fissato le pubbliche contri- 
, buzioni . 

‘Se la mancanza di alcune istituzioni pub- 
” bliche c la inopia del danaro avea nel sistema 
iioni P t°cciuI generale delle prestazioni dei tempi anche com- 

te araccorsi . . ... ,, , 

cd n «cirein presi i servizi e le opere personali, che dicean- 

tomune per 

ìutnol* del ^ volgarmente ungaric , come di somministrare 
uomini ai reali eserciti, ed uomini e legna al 
navilio reale, e di riparare le castella e le mu- 
raglie # ,c di provvedere di alloggio e di vitto 
gli ufficiali e la corte del principe , se a tali t 
simigliami prestazioni c servizi furono soggette 
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le popolazioni siciliane sia dai tempi normanni», 
non poteasi maggiormente di quelli prescinde* 
re nei tempi aragonesi : e certamente erano al* 
lora più necessari, ed assai volentieri la nazion 
tutta prestatali » dovendosi combattere e per 
terra e per mare un nimico possente e impla- 
cabile» ed era sempre necessaria una flotta, e 
doveasi accorrer tosto a riparare he fortezze c 
le muraglie delle città battute dai frequenti as- 
salti dei nimici . Nella famosa battaglia alla Fal- 
conara » in cui nel r 199 il principe di Taran- 
to fu rotto e preso, erano usciti in comune os- 
sia in massa i palermitani , ed altri dellTsola co- 
mandati dallo stesso re Federigo ( 5 ) : ci paria- 
menti' ordinò nel 1JI4 al capitano di Paler- 
mo , perché a rispingere Roberto dall’ assedio- 
di Trapani, seco portasse, oltra l’armata sua 
comitiva » quattro mila fanti scelti tra i cittadi- 
ni palermitani»! piò adatti alta guerra» e di ar- 
me ben guerniti (7); c nel i 516 essendo spirate 
le tregue con gli angioini» a riprendere Castel- 
lo a mare nel golfo , che era rimasto irv po- 
ter dei nemici ,. corsero i siciliani », e quei di 
Palermo masssimamente usciti in comune, i qua* 
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li dopo assai gagliardi assalti , di quel castello 
si impadronirono (8) . In somma nelle varie 
spedizioni militari , oltra le truppe feudali, e a 
parte di quelle , che per avventura erano con- 
dotte a soldo, aveanvi ancora spesse volte eser- 
citi , o almeno schiere numerose di uomini , che 
al reale esercito le diverse popolazioni sommi- 
nistravano , 

Ed esse concorrevano ancora a fornir di 
legna e di armi e di uomini il navilio reale . 
Se nei varj combattimenti navali del tempo si 
fa menzione della galea di Milazzo, di Lipa- 
ri, di quella di Trapanile della galea di Si- 
racusa , di Agosra , di Catania , di Taormina , 
e di quella di Cefalù , di Sciacca , di Licata, e di 
Eraclea (9) , e sapendosi che si ordinava di 
doversi costruir più galee con disporre , che 
due ne somministrasse Palermo, altrettante Mes- 
sina , una Trapani, una Marsala, una Siracusa 
ed una Catania , ed un’ altra l’ isola di Malta., 
e del Gozzo , ei chiaramente argomentasi , che 
alle città marittime sicome naturalmente più e- 
sercitate ed esperte nelle cose di mare, era spe- 
zialmente questo servizio imposto: se nonché 



Digitized by Google 




m srcillj Zi 8 RO JV c ap itolo V. 125 
le popolazioni mediterranee a ciascuna delle cit- 
tà nominate adiacenti , e quasi divise per re- 
gione , contribuivano con danaro a tal servi- 
zio (io) . Osservasi in altri tempi, che a guer- 
nirc di uomini alcune galee , tiravansi quelli da 
qualche provincia dell’ Isola , come dal vai di 
Mazara (11); ed altra fiata concorsero i ba- 
roni di quel valle ad armare uno stuol di ga- 
lee (12). Pure le città principali , come Paler- 
mo e Messina , aveano di ordinario la flot- 
ta lor propria (13), che armavano secondo il bi- 
sogno a spese e con gli uomini del Comu- 
ne (14); anzi quando occorreva di mettere in 
pronto un più grande navilio, l’ armamento tutto 
per ciascuna delle accennate due città si dividea, 
ed ivi forniansi e ragunavansi gli uomini e le ar- 
mi e le legna e tutto l’ apparecchio necessario 
alla spedizione (15). In queste e in altre prin- 
cipali città marittime era costituito, siccome 
abbiamo veduto nelle epoche precedenti, un 
supre mo ufficiale di mare , detto Pretontino , 
che all’ apparecchio tutto soprantendea ; ed e- 
ra egli il proprio comandante delle navi ar- 
mate a spese di quella città , ed ognuna di es- 

r 
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se navi portava nella bandiera la insegna del 
suo Comune ( 1 6) . 

A parte di questi servizi e di opere per- 
sonali , che prestavansi nelle occorrenze della 
guerra , eranvi ancora altre angarie imposte al- 
le popolazioni in tempo di pace « Non solo i 
famigliati e tutti coloro, che nella reai corte 
servivano, ma i ministri tutti e gli ufficiali man- 
dati dal Principe, e i giustizieri e i capitani fo- 
rastieri con la loro famiglia , doveano essere 
provveduti dai giurati del luogo di alloggio, di 
letti , e di altre masserizie , ed alcuna volta le 
si toglieano a forza e indiscretamente dai citta- 
dini . Questi aggravj aveano meritate più prov- 
videnze di Giacomo e di Federigo (17). Fu 
gran mercè del re Ludovico nel 1543,1! qua- 
le ad alleviare i siracusani da tanto peso, or- 
dinò a quei giurati , che dai danari delle gabel- 
le della università i letti necessari alla famiglia 
dei capitani fornissero (18): e parimenti per 
singoiar privilegio aveva accordato il re Fede- 
rigo nel 1314 ai palermitani la esenzione da 
tale angaria, quando non fosse presente il Prin- 
cipe (19); ma prcscrissela espressamente per gli 
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ministri e famigliari della sua corte , e per gli 
altri ufficiali , che la reai corte seguivano , e vi 
comprese ancora la corte c i famigliari del suo 
primogenito , e la corte della Regina sua mo- 
glie , e quella della Regina sua nuora , e i fa- 
migliari ancora di ciascuno dei suoi Reali in- 
fanti : questi servizi doyeano somministrarsi dai 
giurati del luogo a fede del maggiordomo di 
corte , ed eranvi i posatevi regj , che ne cura- 
vano la prestazione (20) . Videsi nel T339, 
che annunziatasi in Palermo la venuta del re 
Pietro, all’ apparire dei posatevi corse il popolo 
a tumulto gridando , che la vita piu presto , e 
non già i Ietti e le posate cioè le case loro sa- 
rebbero piii oltre per apprestare (21), indi av- 
venne , che il re suddetto nel 1340 accordò ai 
palermitani la totale e perpetua immunità da 
tanto peso (22), che aveva già conceduta ai 
catanesi nel 1338 a privilegiare quella città , in 
cui era nato il suo figliuol primogenito (23). 

Questi e simigliami erano i servizi e le an- Nuore ;m- 

posizioni in 

garie, cui furono soggette le popolazioni siciliane J'. v " s j o ì*“; 
nei tempi aragonesi. In riguardo alle contribuzio teedldlI) ‘ 
ni in danaro, non lasciarono primieramente di pa- 

r z 
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garsi quelle, che ricavavansi dai dritti antichi. 
Le memorie di questa epoca ci presentano in 
Palermo gli stessi dazj e gabelle dei tempi nor- 
manni, ossia i dritti chiamati antichi a differen- 
za dei nuovi statuti imposti la prima volta dall’ 
imperador Federigo, che aveva già aboliti il re 
Giacomo. Sappiamo che tuttora in Palermo sot- 
to i re aragonesi esigevansi gli antichi dazj nel- 
le porte , nei mulini , nei bagni , e nelle piaz- 
ze , le antiche gabelle pagavansi sopra il consu- 
mo, e sopra il traffico di alcune derrate e vit- 
tuaglie , e sopra alcune arti e mestieri (24) . 
Tutti i quali dritti fiscali erano amministrati dai 
segreti o dai vicesegreti regj , ed appartenevano 
all’ufficio della reai Segrezia (z $) . 

Sin qui viveasi all’antica maniera, cioè se- 
condo lo stato ordinario delle imposizioni nor- 
manne . Egli è veto , che i re aragonesi abo- 
lirono le sveve , ossia i nuovi statuti ; pure as- 
sai frequenti volte furono dalle circostanze ne- 
nessitati a ricorrere a mezzi straordinarj , e a 
nuove imposizioni . E primieramente oltra le 
gabelle fiscali, che rendeano all’erario, paga- 
vano ancora alcune popolazioni gabelle impo- 
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ste a soddisfare ai bisogni del Comune , e le 
amministravano , ed csigeanle i giurati. Tale e- 
ra in Palermo la gabella o come allor chiama- 
vasi volgarmente la cassia sopra gli schiavi e le 
schiave e sopra i carboni, i cui proventi im- 
piegavansi a soddisfare il salario dei bajuli e 
dei giudici (tè). Or nella urgenza di gravi bi- 
sogni appropriasi il Principe in questi tempi le 
gabelle del Comune ; senonchè dalla totale ren- 
dita di quelle sene scemava quanto credcasi ne- 
cessario alle spese ordinarie della Università , e 
il rimanente applicavasi all’ erario . Mentre le 
gabelle anzidette erano in questo stato di incor . 
por azione , le amministrava il Segreto, mi gli 
si imponea espressamente , che nel caso di ven- 
derle o di locarle procedesse sempre di con- 
senso e con la intelligenza dei giurati c del 
bajulo (17). 

Oltra la esposta appropriazione , era anco- 
ra spesse volte mestieri ricorrere a nuove e 
straordinarie gabelle . Fu in Palermo ordinato 
nel 1317, che i cittadini tutti pagassero per un 
anno solamente tari uno per oncia secondo il 
valore di quelle merci, che essi per mare o 
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per terra estraessero o immettessero non che in 
Palermo, ma in CefaJù, Termini , e nei villag- 
gi di Carini, e di Alcamo, e in Trapani, e il 
danaro ritrattone servisse a riparar le muraglie 
della città (28) . Volle inoltre il re Federigo 
nell’ anno istesso , che fossero di nuovo impo- 
ste in Palermo le già abolite gabelle della boc- 
ceria, delle pelli, dei cuoi, dei servi, dei car- 
boni , e delle legna da fuoco , perchè dai pro- 
venti di quelle i muri di essa città si edificas- 
sero (29), e per Io stesso servizio delle mura- 
glie csigevasi ancora in Palermo il dritto chia- 
mato dei testamenti , che fu abolito nell’ anno 
1329 (30). Avea simigliantemente disposto il 
re Federigo , perchè in Siracusa a rifabbricarsi 
le già distrutte muraglie si imponessero nuove 
gabelle : e i giurati imposero cinque grani per 
salma di frumento, che indi estraeasi (31). 

Ma questi erano bisogni e contribuzioni 
locali : occorrevano ancora urgenze pubbliche c 
spese, a cui dovea concorrere la nazion tutta, 
e quindi altre gabelle imponeansi generalmente 
nei luoghi demaniali e nei vassallaggi . Alcuna 
volta per la costruzione delle galee fu preicrit- 
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to , che si pagasse per tutto il regno un tari 
per oncia, nella vendita dei panni a taglio o a 
minuto (31): in altro tempo a fabbricar le ga- 
lee comandò il Principe una tassa generale , e 
come faceasi nelle collette , così ne distribuiva il 
contingente a ciascuna popolazione, il quale to- 
glieasi ad imprestito forzato dalle persone piu 
ricche del luogo , cui assegnavansi le nuove ga- 
belle imposte a soddisfare a quel contingente ; 
nella qual tassa oltra le popolazioni demaniali 
concorrevano ancora i vassallaggi (33) . Per 
mezzo di gabelle parimente contribuivasi alfe 
volte alle spese straordinarie della guerra : or- 
dinò nel 1320 il re Federigo per l’Isola tutta 
una imposizione, detta la cassia per la guerra , 
per cui ciascuno nello estrarre e nell’ introdur le 
sue merci dovesse pagare il tre per cento (34) : 
e volle certamente una imposizione generale, che 
do vea ricavarsi dal frutto di nuove gabelle, quan- 
do lo stesso re Federigo- ordinò per le urgenze 
della guerra ai siracusani, che gli somministras- 
sero nef^corso di un anno per mezzo di assisse, 
cioè di. gabelle , once 280 (3 5) . Olrrache di or- 
dinario per mezzo di gabelle paga vasi il con- 
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tingente delia collega, che era tassata per cia- 
scuna popolazione (36), siccome or ora dimo- 
streremo . 

Curava insieme il Principe immediatamen- 
re nella imposizione di tali gabelle , perchè ne 
fosse certa la riscossione , e sene ritraesse un 
frutto che maggior si potesse j quindi nel ven- 
derle e nel locarle doveano i segreti procedere 
con tutte le solennità richieste nell’ amministra- 
zione dei dritti fiscali (37). Curava similmen- 
te, perché dalle gabelle di nuovo imposte non 
fosse alle antiche alcun danno o pregiudizio re- 
cato : per questa ragione il re Federigo volle 
annullata in Siracusa la imposizione di cinque 
grana per salma , che indi estraeasi , e prescris- 
se, che altra ne sostituissero quei giurati (3 8 ), 
Né pcrmetteasi, che dalle gabelle imposte in 
alcun luogo fossero le popolazioni estere ag- 
gravate di qualunque maniera: difatto essendo 
stato disposto dalla università di Girgenti per 
soddisfare al contingente della colletta , che ivi 
pagassero un dritto per ciascuna salma di vit- 
tuagiie i compratori e i venditori , siccome nei 
magazzini di quella città riponeansi i grani e 
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c le biade tutte prodotte in quelle contrade , ed 
era quivi 1’ emporio di un siffatto commer- 
cio (39), vernano in conseguenza a contribui- 
re alla detta imposizione tutte le popolazioni 
della provincia : per la qual cosa fu comanda- 
to ai giurati di Girgenti , che annullata 1 ’ anzi- 
dctta gabella, per altro mezzo i soli abitanti di 
quella città pagassero il danaro della collet- 
ta (40) . 

Che se voleasi con queste disposizioni, che 
alla contribuzione levata sulle gabelle dovesse- 
ro concorrere non già gli esteri , ma gli abi- 
tanti del luogo , in cui eransi imposte , voleasi 
insieme efficacemente , che gli abitanti tutti sen- 
za eccezione alcuna di ordine o di persone vi 
fossero soggetti generalmente . Comandò il re 
Federigo, che i baroni i 'feudatari i militi ed al- 
tre persone privilegiate della città di Siracusa 
contribuissero assieme col popolo alle gabelle 
ordinate per la riparazione delle muraglie e for- 
tificazione e difesa di quella città , perciocché 
indi la salute pubblica e il comun vantaggio si 
procurava (41): ed altra volta volle ancora es- 
pressamente , che fossero i nobili tutti di detta 

s 
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città sottoposti a pagare quelle assise e gabelle , 
che cransi imposte per soddisfare a un donativo 
straordinario di once 400 , che avea offerto al- 
lo stesso re Federigo la città di Siracusa (41). 
Siccome non ostantechè i re aragonesi avessero 
aboliti i nuovi statuti , e ritenute solamente le 
antiche imposizioni normanne , pure in quelle 
gravissime circostanze era stato bisogno ricor- 
rere a nuovi dazj , e gabelle , così parimenti 
quantunque dal re Giacomo si fosse solenne- 
mente stabilito di potersi impor la colletta se- 
condo gli antichi usi normanni , ed ei ne aves- 
se determinati i casi e la somma , nientedime- 
no il re Federigo non potè regolarsi a norma 
di quanto aveano disposto i suoi predecesso- 
ri . Avea egli continua e presente necessità di 
danaro, né altri che i suoi sudditi, la cui cau- 
sa per altro ei sostenea , poteano somministrar- 
lo : ma da saggio c magnanimo principe con- 
servando per quanto si potesse le immunità te- 
sté concedute , ricavava nel tempo istesso con- 
tribuzioni ordinarie e generali . Alcuna volta 
mutavasi il nome, ed eran chiamate sovvenzio- 
ni o sussidj ; altra volta esigevansi a titolo di 
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presente o di donativo , ma se ne facea la esa- 
zione con la stessa esattezza come di una pre- 
stazione fiscale . In alcun tempo comandavaie 
il Principe dì suprema sua autorità ; in altro 
gliele offeriva la nazion tutta raccolta in parla- 
mento ; ed alcuna fiata i sindaci a nome del 
lor Comune gliene faceano partitamente come 
un donativo straordinario. Sicché non potendo- 
si tenere conto alcuno delle antiche usanze , il 
regno tutto pagava imposizioni continue , e or- 
dinarie . 

Comandò Federigo nel 1350 una contri- 
buzion generale a titolo di sovvenzione , per ar- 
mare il navilio reale, c a riscuoterla nel vai di 
Noto fu diputato Riccardo da Passaneto conte 
di Garsiliato . I siracusani eranvi stati tassati in 
once 300 (43): ma ne differivano e forse ricusa- 
vano di pagarne il residuo , perché essendosi già 
fatte le tregue , era passato il pericolo e la ur- 
genza della guerra : volle il Re che pagassero tut- 
ta la tassa , perché egli dovea corrispondere il 
soldo ai catalani e a tutti coloro che avea con- 
dotti a suo servizio , né altrimenti poteano sod- 
disfarsi i debiti contratti dalla corte per la guer- 

s 2 
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ra , nè restituirsi altrimenti il danaro a coloro , 
da cui avealosi il re tolto ad imprestito (44) . 
In altro tempo ciascuna università gliene faceva 
separatamente un donativo : così in un anno gli 
offerì Siracusa once 400 (45), e in un altro on- 
ce 40 per mezzo dei suoi sindaci (46). Eranvi 
ancora le imposizioni generali conchiuse e fissa- 
te nei parlamenti: tale fu quella imposta nel par- 
lamento di Castrogiovanni , e Siracusa fu tassa- 
ta in once 40 , cui ad esigere fu destinato il 
conte di Agosta Guglielmo di Raimondo di 
Montccateno (47) : che se a tante imposizioni 
si volea sottoposta la città di Siracusa , che ne 
era stata dichiarata esente per più privilegi , e- 
gli è naturale il conchiudere, che le popolazio- 
ni tutte senza eccezione alcuna vi contribuisse- 
ro . Né mancavano le imposizioni comandate 
dal Principe di suprema sua autorità , il quale 
ne determinava la somma, e distribuivane per 
ciascun luogo il contingente : così nell’ anno 
13x2 fu imposta dal re Federigo una generai 
taglia per le spese necessarie al mantenimento 
dalla casa reale , e per gli stipendi militari , e 
per altre spese straordinarie , e a raccoglierne la 
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somma del vai di Noto fui deputato il conte 
di Modica Giovanni di Chiaromonte ( 48 ). 

Non furono allora da tante e si gravi con- 
tribuzioni esenti le chiese . Erasi primieramen- 
te nei disordini della rivoluzione corso senza 
ritegno a spogliar quelle di molti lor beni e di 
castella e di villaggi e di terre, ed altre a no- 
me della corte ne occupavano i ministri fisca- 
li , altre i potenti . 1 prelati siciliani , mentre 
trattavasi la pace di Castronuovo nel 1301, 
con tutto studio si adoperarono , perchè fosse 
loro restituito quanto avean posseduto sino ai 
tempi di Carlo di Angiò. Di fatto tra gli al- 
tri articoli di quel trattato fu ancora prescritto, 
che fosse immandnenti alle chiese renduto tut- 
to ciò, che ne era stato dalla rivoluzione in 
poi alienato illegittimamente. Quindi sappiamo, 
che in vigore dell’ anzidetto trattato la Chiesa 
di Palermo riebbe nel 1305 i casali di Plata- 
no, di Platanello , e di Bruccato ; quella di 
Morreale i villaggi di Bisacquino , di Misilicur- 
ti , di Terrusio , e il castello di Battelari : la 
chiesa di Catania il bosco della Pineta , beni 
tutti rapiti alle chiese anzidette nella rivoluzio- 
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ne (49). Tuttavia il re Federigo non potendo 
tenere alcun conto delle assolute esenzioni ac- 
cordate ai cherici dai papi nel regno di Pu- 
glia, sin dal 1296 avea ordinato in un suo ca- 
pitolo conforme all’ antichissima massima del 
dritto siciliano, che fossero obbligati gli eccle- 
siastici tutti a contribuire alla colletta per gli 
beni patrimoniali solamente, e non già per quel- 
li, che dalla chiesa teneano (50): e pure per 
questi ei pare , che alcuna volta si esigessero 
annuali sovvenzioni dalle chiese a misura della 
lor rendita , imponendosi contribuzioni in da- 
naro ai vescovi, abbati, e monisteri (51). 

Di qualunque maniera fosse allora impo- 
sta e determinata la somma totale della collet- 
ta , o in un generai parlamento , o dalla corte 
immediatamente , sempre dalla corte faceasi la 
distribuzione del contingente a ciascuna popo- 
lazione siccome nei tempi precedenti c massi- 
mamente sotto i principi svevi crasi in Sicilia 
praticato . Comprendesi questa operazione chia- 
ramente da una carta del re Martino, il qua- 
le avendo fissata la somma del danaro, che per 
la costruzione di dieci galee dovea pagare il rc- 
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gno tutto, poi ad ogni popolazione si demania- 
le che soggetta ai baroni assegna panicamente 
la rata , che dovea ciascuna di quelle contri- 
buire (52) . Questa era la cedola ossia il nota- 
mente , che dalla corte trasmetteasi a colui , 
cui era imposto di riscuotere nella sua provin- 
cia da ogni luogo secondo la nota il danaro 
della colletta (5?). Significatosi il contingente 
a ciascuna popolazione , faceasi poi la riparti- 
zion locale secondo le facoltà degli individui, 
e sopra i beni allodiali del territorio : una tal 
maniera già usirat3 sin dai tempi normanni e 
svevi suppone al suo tempo in Sicilia il re Fe- 
derigo (54). Pure ad aver presto il danaro si 
imponeano di ordinario in quest’ epoca alcune 
gabelle , e siccome erano i bisogni urgentissi- 
mi.così ad aver tosto la somma tutta del con- 
tingente tassato, prescrivessi , che si vendessero 
le gabelle a colui , che sborsava il danaro , ed 
egli poi sei rimborsava dai proventi delle ga- 
belle assegnategli : che se non offertesi alcun 
compratore , ricorressi al mutuo , e comecché 
re Giacomo a proscrivere gli abusi angioini a- 
vesse proibito espressamente il mutuo forza- 
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*°(5 5 )> nientedimeno per la necessità dei tem- 
pi si comandava , che vi si obbligassero le per- 
sone più ricche del luogo , cui le gabelle già 
imposte assegnavansi . Questo mezzo di esazio- 
ne tenne il re Federigo a riscuotere un dona- 
tivo clferto nel parlamento di Castrogiovanni , 
nè altrimenti il re Martino si regolò , quando 
impose la colletta per la sua incoronazione (56). 

Per la distribuzione ed esazione locale sup- 
pose ed autorizzò Federigo V antico sistema , 
per cui dovea ciascuna università deputare i 
suoi tassatori , i quali dopo avere distribuita la 
rata agli individui, in particolari quaderni indi 
notavanla ; e la stessa università destinava i rac- 
coglitori, che sul luogo esigeano il danaro se- 
condo la tassa notata in quei quaderni (57) . 
Or sebbene nei tempi precedenti, e massima- 
mente secondo il sistema svevo adottato dai 
primi re aragonesi e da Pietro e da Giacomo 
non ad altri si fosse commesso l’ incarico di e- 
sigere la colletta, che ai giustizieri delle pro- 
vincie , ai quali nel tempo istcsso comunicava- 
si il notamento della distribuzione , ciò non o- 
stante il re Federigo vi deputava di ordinario 
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i primarj baroni , il conte di Modiica , il con- 
te di Agosta , il conte di Garsiliato , cui tras- 
mettea la cedola della distribuzione per ciascun 
paese , ed essi destinavano i raccoglitori per la 
esazione (58): tanto è vero, che perdeano gli 
antichi incarichi , e cadeano alla giornata di 
importanza i giustizieri provinciali . Ed egli è 
ancor vero, che il buon Federigo , non poten- 
do mantenere gli antichi sistemi , adattava quel- 
le provvidenze , che ei credeva più convenire 
alle circostanze e al momento . Non dee ora 
tacersi la maniera , secondo la quale nella pre- 
sente epoca esigeansi le collette : nel reame di 
Puglia traevansi in prigione Je mogli di colo- 
ro , che non le aveano pagato : erasi introdot- 
to in Sicilia di chiudere e suggellare ,le case 
dei debitori , e di diruparne i tetti , e di tor- 
ne gli arredi del letto; ai quali abusi per altro 
cercò di provvedere il re Federigo (59). 

Se le corti generali delle nazioni convo- Forma del 

parlamento 

cavatisi allora nelle grandi occorrenze , e nèi si c<u ? no net 

° 3 primi tempi 

piu gravi bisogni dello stato , essendo in que- nell? e'tpe-' 

. , , ,, ' iiilmenteiot 

sta epoca continue e moltiplicate le urgenze in '“ t ; l go re Fe * 
Sicilia, egli è. naturale il comprendere i perchè 

c 
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sì frequentemente siesi allora la nazion tutta 
unita in parlamento . Si è veduto di sopra , che 
e per imporre nuovi sussidj , e nel costituirsi 
un vicario del regno alla partenza di Pietro, 
e poscia a quella di Giacomo , e quando il re 
Federigo volle ei vivente associare al trono il 
suo primogenito, e nelle solenni incoronazioni 
dei Re , in cui lor si prestava dagli ordini tut- 
ti insieme raccolti l’ omaggio c il sagramento 
di fedeltà , insomma in tutte le più gravi fac- 
cende c nelle funzioni più auguste erano chia- 
mati i sindaci i baroni e i prelati . Avendo al- 
tresì il re Federigo in varj tempi ordinate al- 
cune leggi, a promulgarle ei sceglieva come 
il luogo e la occasione più acconcia i parla- 
menti , siccome fece in quelli tenuti in Paler- 
mo , in Messina , ed in Piazza . 

Regnando i normanni, il parlamento si- 
ciliano non era costituito che dai prelati e dai 
nobili . Federigo Io Svcvo abilitò spesse volte 
i comuni demaniali a mandarvi i lor diputati ; 
nei tempi aragonesi non si ragunava assemblea, 
né alcuna deliberazione importante trattavasi 
senza l’ intervento dei sindaci : e fu allora che 
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il parlamento siciliano si volle composto per 
sistema dai baroni dai prelati e dai rappresen- 
tanti dei Comuni;. Abbiamo la formola delle 
lettere del re Federigo, nella quale intima i 
prelati a venir di presenza alla rcal corte , o 
di mandare un lor procuratore per fissare la 
contribuzione, che doveano somministrare le 
Chiese (60) ; ed abbiamo parimenti le- lettere, 
in cui lo stesso Re comandava a ciascuna uni* 
versità, perché eleggesse due sindaci,! quali por- 
tando seco l’atto di elezione , a spese del lor Co- 
mune assistessero nel parlamento (6 1). Sinora 
le memorie , nelle quali ci siamo avvenuti , non 
ci fanno conchiudere , che eranvi io quest’ $pp« 
ca chiamati i soli Comuni demaniali , siccome 
nell’ epoca precedente fu dimostrato . Nelle suc- 
ce nnate lettere, in cui è prescritta alle univer- 
sità la elezione dei sindaci , è detto -general- 
mente , che doveano mandarli le città le terre 
e i luoghi piti notabili dell’Isola; ma la di- 
sciplina ordinaria del nostro dritto pubblico non 
gli ha sempre chiamati, che dalle sole popola- 
zioni soggette al demanio ; e le usanze feuda- 
li attribuendo ai baroni il dritto di rappresen- 

t z 
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tare i lor vassalli nei consigli della nazione, 
non par credibile , che essendo in questi tempi 
venuti a maggior grandezza i baroni, abbiano 
trascurata la rappresentanza dei lor vassallag- 
gi (62) • 

% • 

Non avendo noi le memorie e gli atri dei 
parlamenti di quella stagione , non possiamo 
fondatamente determinare, se tosto alla venu- 
ta dei primi re aragonesi , ovvero nei tempi di 
Martino e di Alfonso posteriormente , e di ma- 
no in mano , si fossero adattate al parlamento 
siciliano alcune forme delle corti generali del 
regno di Aragona, secondo le quali sono stati 
sin da tempi antichissimi composti i. nostri par- 
lamenti . Egli è primieramente indubitato , che 
ì tre ordini , da cui sono costituite in Sicilia 
le adunanze generali , non sono stati presso noi 
sin da tempi antichissimi altrimenti chiamati che 
ir acói ; 'siccome nel regno di Aragona chiama- 
vansi (63): ma non havvi alcuna memoria a 
dimostrare , che davasi in quest’ epoca ai no- 
stri tre ordini questa denominazione. Non pos- 
siamo parimenti fissare , se i tre bracci sotto i 
primi re aragonesi deliberassero in comune, o 
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se i prelati si mescolassero coi nobili , o cia- 
scun braccio costituisse sin d’ allora un ordine 
a parte , e separatamente 5 come oggidì tra noi 
si fa , deliberasse . Forse egli è assai verisimile 
il supporre , che il parlamento non era ancora 
in quel tempo astretto a forme fisse e costan- 
ti , nè era ancora stabilito il tempo della con- 
vocazione , nè prescritto il termine di delibe- 
rare . Forse questi articoli furono ridotti succes- 
sivamente ad una forma certa e determinata . 
Egli è però incontrastabile che le più antiche 
nostre memorie sin da quest’ epoca ci rappre- 
sentano il parlamento siciliano assai simigliarne 
alle corti generali del regno di Aragona . A- 
priva il re di Aragona le corti generali di quel 
regno con una solenne arringa , a cui a nome 
delle corti immediatamente rispondea l’ arcive- 
scovo di Saragozza (64) : questa usanza è non 
solamente conforme alla nostra di oggidì , la 
quale da tempi immemorabili in Sicilia si è 
praticata , ma veggiamo ancora lo stesso re Fe- 
derigo con alcuna sua orazione dar principio 
all’ assemblea generale (65). E quando il di 
lui storico Niccolò Speciale favellando di un 
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parlamento tenuto in Palermo nel 1x96 ci de- 
scrive quel Re vestito delle insegne reali , assi- 
so sopra un altissimo solio , e a ciascun dei 
suoi lati disposti ordinatamente i grandi , e a 
lui dirimpetto i popolari (66), par che ci de- 
scriva la forma , secondo la quale si e fatta 
presso noi sin da tempi antichissimi , e fassi 
tuttora oggidì la solenne apertura del nostro 
parlamento. 



CAPITOLO SESTO. 

Stato interno del regno sino alla morte del re Fe- 
derigo . Notabili avvenimenti sotto re Pietro , e 
nel vicariato dell' infante Giovanni . Principj di 
decadenza , e vizj interni della costituzione per 
tutti questi tempi. 

Or mentrechè il saggio e buon Federigo non 
potendo mantenere gli antichi principi del drit- 
to normanno e svevo adattava le provvidenze ; 
che potea le più convenienti , ai bisogni e al 
momento, e conservava insieme, secondochè 
le circostanze gliel pcrmetteano, la forza e la 
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dignità del governo, non lasciavano pure nel 
tempo istcsso di fortificarsi e di propagarsi co- 
stumi , contrarj in tutto all’ ordine pubblico , e 
alla civil disciplina . Siccome allora in Italia , 
così parimenti in Sicilia erano le famiglie dei 
grandi e dei borgesi e dei popolani disposte a 
partiti , e a fazioni cittadine : e massimamente 
nella più parte delle città italiane per 1’ assolu- 
ta debolezza della potenza politica e dei go- 
verni tutti era già comune usanza , che i pri- 
/ati obbligandosi ad alcune prestazioni e servi- 
r .j, raccomandavansi al patrocinio dei potenti, 
lai quali in tutti i loro incontri erano favoriti 
' difesi (i). In Sicilia i grandi non paghi di 
..vere una fissa e numerosa comitiva dei Ior 
/assalii , e sudditi , e famigliati , voleano anco- 
.a stabilire tali fazioni e sette nelle città del 
demanio . Non ostanti le costituzioni dell’ im- 
'>crador Federigo aveano già ripigliato i ba- 
oni l’antico abuso di farsi nelle popolazioni 
demaniali raccomandati e affidati , i quali obbli- 
gatisi a quelli con giuramento di omaggio e di 
assallaggio , e ricevendone protezione e soccor- 
: agli interessi e alla ia7Ìon^/d_4^rn'i#*_s^r-. 
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viano apertamente . Indi formavansi , e sussiste- 
vano le sette e i partiti : e non che tenessero 
le città divise tra i grandi ed il popolo , ma le 
famiglie popolane attaccate ai nobili erano di- 
pendenti e nudritc dal favor di un potente . 

, Il re Federigo a riparare a questi disordi- 
ni avea in diversi tempi pubblicate più leggi : 
e dopo avere ordinato un capitolo in Castro- 
giovanni nel 1325, in cui proibiva e i racc<\- 
mandati , e gli affidati , e 1? assemblee , e le 
fazioni sì ai borgesi che ai militi , volle che il 
suo figliuolo re Pietro , già da lui associato al 
trono , pubblicasse nell’ anno istesso una costi- 
tuzione , iiella quale rinovellando quella dell’ 
imperador Federigo , vietava espressamente di 
fare raccomandati e affidati nei luoghi del de- 
manio, e prescrivea, che ciascun si astenesse 
di presentarsi dinanzi ai magistrati col seguito 
dei suoi partigiani . Niente di meno era in mo- 
do imperioso il contrario costume, che fu bi- 
sogno di aggiungere alcuna limitazione, e nel 
1332 comeché avesse il re Federigo inculcato 
di nuovo 1’ anzidetto divieto , permise ai baro- 
ni di potere trar seco la comitiva di quei loro 
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partigiani c famigliar!* , che riceveano da essi 
annualmente vitto e vestito (z) . 

Ma né anche poteano allora produrre ef- 
fetti e riforme durevoli le accennate costituzio- 
ni , perciocché nelle frequenti occorrenze di guer- 
tc , cadendo naturalmente in disuso e in dimen- 
ticanza le leggi , non era possibile di stabilirsi 
costumi docili, costanti, e uniformile dall’ al- 
tra parte essendo necessario di continuo il ser- 
vizio militare dei grandi, i quali il Principe 
-dovea careggiare, perciò alimentavasi quello sta- 
dio di grandezza e di potenza , che da gran 
tempo sfoggiavano i nobili , e onde nasceano le 
emulazioni , e le fazioni delle famiglie . Pcf 
la qual cosa mentre i costumi pubblici nudava- 
no le sette e i partiti , il Principe con le leg- 
gi cercava di spegnerli inutilmente . Egli c pur 
certo , che se furono di ordinario raffrenati dal 
re Federigo i nobili e i grandi, non si videro 
giammai riformati e corretti. 

Anzi lui vivente eransi già formate le gran- 
di fazioni , e già sentiasi in Sicilia quella soz- 
za parola di parzialità ossia di setta (j) , onde 
fu straziata l’ Isola sotto i suoi successori , cs- 
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sendosi allora e massimamente dopo la morte 
d:l re Pietro tutta divisa in due partiti, l’uno 
detto la Parzialità Latina ossia Italiana , di cui 
forerò sempre capi i Chiaromonti, e l’altro la 
Parzialità Catalana , dipendente e governata da- 
gli Alagona . Negli ultimi anni del regno di Fe- 
derigo fu manifesto lo scandalo , e il fuoco a- 
pertamente scoppiò tra il conte di Geraci Fran- 
cesco di Ventimiglia, e Giovanni Ghiaromon- 
te conte di Modica famiglie naturalmente ri- 
vali , e poi trascorse in aperta nimistà , dopo 
che ebbe il Ventimiglia ripudiata la sua moglie 
Costanza , sorella del conte di Modica , e per 
ccncession fattagli dal papa legittimati i. figliuo- 
li di una sua concubina . Si afforzarono d’ allo- 
ra in poi di fautori e di partigiani , non si ri- 
conobbero che queste du.e sole fazioni , e i si- 
ciliani chi dall’ una , e chi dall’altra famiglia 
parteggiavano (4): infine nel 1331 nella stessa 
metropoli e sotto gli occhi del re Federigo fu- 
riosamente affrontaronsi alla testa delle numero- 
te ed armare lor comitive i due conti di Ge- 
raci , e di Modica .. Ne diè tosto Federigo un 
tenibile esempio 1 sebbene il Chiaromonte fosse 
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stato allevato in corte col suo reai primogeni- 
to , ed avessegli poi data in moglie una sua fi- 
gliuola naturale (5), pure confiscatogli il con- 
tado , lo bandi perpetuamente dal regno : ne 
potè indursi giammai ad accordargli grazia o 
perdono , non ostanti i potentissimi uffici dell' 
imperador Ludovico *- - • 

Erano adunque siffattamente le cosé allora 
disposte in Sicilia, che la potenza del governo 
e la tranquillità dello stato dipendea tutta dal- 
la virtù personale del principe: e ben temeasi 
generalmente , che non essendo stato il regno 
di Federigo lungo abbastanza per cangiare le 
passioni, e riformare del tutto i. costumi, nè- po- 
tendo il suo governo in tante avversità e guer- 
re continue prendere la debita consistenza , do- 
vea esso andare in rovina , se ne erano affida- 
te le redini a men perite mani (6) . Dolea so- 
prattutto àLfe Federigo , che il suo successore ^ 
da lui associato al trono per acquistare uso c 
sperienza di regnare , dopo sedici anni non an- 
cor pari a tanto peso mostravasi,. anzi aven c- 
gli assai più che ogni altri maggior bisogno di 
savj consigli, e di consiglieri fedeli. Federigo 

u 2 
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vicino b morte nel 1337 lasciò per suoi esecu* 
tori- testamentarj la regina Eleonora sua mo- 
glie , il vescovo di Siracusa y il conte di Gera- 
ci , Pietro di Antiochia cancelliero del Regno , 
Raimondo Peralta, che gli- era per ragione di ' 
madre congiunto, e il maestro giustizierò Bia- 
sco di Alagona (7) : e al suo figliuolo espres- 
samente raccomandò , che dai consigli di Bla- 
sco in niun modo si dipartisse (8). 

Notabili Pur morto Federigo, mutossi tosto la cor- 

arvenimen- 

c «i l3 rc*g!no te - e il reame. Se re Pietro era tenuto in Ita- 

tro, e nel vi» lia quasi per mentecatto (a) più decentemente e 

cariato ^cii’ r V 7/ » r 

nafarte gìo- vero <Ji SS c lo Speciale , che egli era sempli- 
ce e puro (io) ; ei veramente non volea che ii 
dritto e l’onesto, ma non. ne avea libero cono* 
sermento, nè sapealo ben fare, perciocché assai 
di leggieri faceasi a modo di altri volgere e gì* 
rare . La regina Eleonora sua madre pendea in 
favore dei Chiaromonti (i i) , ed Elisabetta sua 
moglie favoriva oltre modo i Palizzi (12), gH 
uni e gli altri per attinenze di parentela alleati', 
ed emuli antichi e nimici di quei di Antiochiav 
e dei Ventimigli . Adunque il re Pietro diessi tut- 
to in balia dei Palizzi . 
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Erano questi dei principali iir Messina , c 
benemeriti delia famiglia regnante . Niccolò Pa- 
lazzi, che sin dalla morte del re Manfredi, a 
fuggir l’ira di Carlo di Angiò, avea con lun- 
go esilio la Sicilia abbandonata , vi ritornò con 
Pietro di Aragona . Lucca la sua figliuola avea 
in marito Giovanni di Chiaromonte, zio del 
bandito conte di Modica. Vinciguerra, fratel- 
lo di Niccolò , per senno , e per facondo parla- 
re famoso , era stato dei primi tra i siciliani a 
promuovere dopo la rinunzia di Giacomo la 
incoronazione di Federigo : fu poi dichiarato 
gran Cancelliere , e Niccolò nella custodia della 
città c castel di Messina in quei dubbj tempi si 
egregiamente governossi, che Padre della Patria 
era volgarmente appellato (13). Alla caduta dei 
Chiaromonti sotto il re Federigo, i Palizzi, che 
erano loro congionti , abbassarono : ma alla 
morte di quel re ,. immantinenti il re Pietro 
creò Matteo lor nipote conte della Noara, e 
poscia Damiano fratello di Niccolò gran Cancel- 
liere , e Cappellano Maggiore del Regno : ed 
ammendue col favore della regina Elisabetta fu- 
rono tra i più grati della corte del Principe , e 
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suoi più vicini c famigliar! (14). 

Francesco di V entimiglia , conte di Geraci , 
era grande, era possente, ma di molto ei più 
si renea , c grandi cose con parole magnifiche 
di se favellava . In privato e nell’ interno del 
suo palazzo di men severi costumi, ma pubbli- 
camente prò delle armi , leale , e attaccatissimo 
al suo re Federigo, in ogni di Idi servigio e- 
rasi sempre con tutto suo studio adoperato; per 
la qual cosa tenealo in pregio e assai caro quel 
re sino a tollerarne i difetti ( 5) . Morto Fede- 
rigo , si avvide il conte , che già là fazion con- 
traria sotto il successor prevalea,ed egli e quei 
di Antiochia , che gli erano di parentado e di 
alleanza uniti, ritiraronsi nei castelli delle lor 
baronie . RàVvivaronsi allora gli antichi odj , e 
le due fazioni con maggiore impegno si rinfor- 
zarono fi 6). 

Temeanò: i Palizzi a ragione la potenza dei 
loro avversari : e siccome coloro, che gli accor- 
gimenti e le coperte vie sapeano tutte , simu- 
lando da principio benevolenza e amicizia , sì 
avvedutamente in ; processo di tempo menaron 
Jor arti , che dopo molte insidie tese al Venti* 
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miglia, lo ridussero infine a disperare della gra. 
zia del Principe, e sino a ribellargli il contado. 
Tosto la magna Curia e l’ assemblea dei Pari lo 
condannò come reo di tradimento e di fello- 
nia , incolpandolo che egli e quei di Antiochia 
congiuravano di sottopor l’Isola all* angioino. E 
perchè fosse consumato il trionfo della fazione, 
e rovinassero le disposizioni tutte del re Fede- 
rigo non più che dopo sei mesi dalla sua mor- 
te , la stessa Magna Curia e i Pari nel giorno 
istesso, in cui condannarono il Ventimiglia, re- 
stituirono con formale sentenza nella reai gra- 
zia , e nel suo contado di Modica l’esule Già- 
vanni di Chiaromonte (17). 

Dopo tali avvenimenti fu la corte e il go- 
verno a tutta voglia dei Palizzi, che soli vol- 
gendo a lor modo il consiglio del Principe, dis- 
pensavano ai lor partigiani grazie ed ufficj , e 
teneano gli altri baroni lontani, infamandoli co- 
me fautori dei Ventimigli (18): ei pare, che 
non avessero preso sospetto di Blasco di Ma- 
gona, il quale come uom di arme, ed uso a 
vivere in mezzo alle armate ^ la corte ignoran- 
do, nè involgendosi come forastiero tra le fa- 
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zioni siciliane, ai voleri del re Pietro, ondeché 
muovessero , ubbidia lealmente (i 9) . Temea- 
410 solamente i Palizzi del fratello del Re, 1 ’ 
infante Giovanni , cui finalmente per mezzo di 
bene intessute fallacie calunniando, ridussero il 
Re a minacciar guerra al fratello , vietandogli 
assolutamente l’accesso alla reai corte (20). 

Era T infante Giovanni il più potente dell’ 
Isola , perciocché possedeva il Ducato di Ate- 
ne e di Neopatria , il marchesato di Randaz- 
zo , il contado di Mineo e di Calatafimi ; ma 
più di ogni altro di tutti i figliuoli del re Fe- 
derigo fu solo Giovanni, che per virtù Io so- 
migliò perfettamente , giovane di arme valente 
c di senno .Giudicò egli, che a vincer l’impre- 
sa bastava, che ei vedesse il Re suo fratello; 
videlo di fatto malgrado i Palizzi, e questi non 
solo dalla corte sgombrarono immantinenti , ma 
avrianU i palermitani tagliati a pezzi, se mer- 
cé gli ufficj della regina Elisabetta non si fos- 
sero i due reali fratelli contentati di condannar 
quelli a un bando perpetuo dal regno (21). Fu 
da quel tempo la corte c il governo composto 
in assai buono e pacifico stato ; e molto più 
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.quando morto il re Pietro nel 1342, e non 
.contando il di lui figliuol Ludovico che appe- 
na anni cinque , fu lasciato balio del picciolo 
're , e vicario del Regno il duca Giovanni . Am- 
ministrò egli il vicariato con saviezza c felici- 
tà maravigliosa , e seguendo gli esempi pater- 
ni , era oltremodo sollecito , perchè njuna fa- 
miglia per grazia o potenza prevalesse , onde , 
finché ei visse , si tacquero in Sicilia le fazio- 
ni e i partiti . Nel tempo istesso difcsela dalle 
incursioni degli angioini , i quali rispinse più 
•volte da Messina , riacquistò Lipari , e Milaz- 
zo, e finalmente conchiuse un trattato con la 
regina Giovanna nel 1348, nel quale furono 
la prima volta dagli angioini di Napoli ricono- 
sciuti i principi aragonesi Re di Sicilia (22). 

A comprendere ora lo stato interno della , m ; cì p* ' ,ì 
costituzione in questi tempi , dee confessarsi , Jèiu costi tu- 

1 11 , ••.11 . zionepertut* 

che sebbene nei principj del regno di Pietro si ti questi rem- 
fossero più guasti gli umoF*, e più accese le 
fazioni , pure sussistevano ancora nel palazzo e 
nelle provincie le antiche magistrature , e man- 
teneasi tuttora la opinion di potenza delle leg- 
gi e del Principe . Erano usi i siciliani a veder 

x 
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Pietro comandare da Re , vivente il di lui pa- 
dre , il gran Federigo : c il corso e il vigore , 
che avea questi impresso al governo e agli af- 
fari, la memoria delle sue gloriose azioni, e 
le massime di onore e di virtù, che avea egli 
ispirate generalmente , teneano le varie pani del- 
lo stato unite , e subordinate al Principe alme- 
no per abitudine , e certamente da principio ini. 
pedirono , che con violenza non si dissolv essc- 
ro . La stessa tirannia dei Palizzi , i quali ri- 
dussero in servitù la corte e il regno tutto , do- 
mi i più potenti , ed altri atterriti , anziché a- 
vesse indebolito il governo , più presto per bre- 
ve tempo gli procurò una forza eccessiva e pre. 
potente . Caddero i Palizzi nel punto , che la 
loro potenza o dovea opprimere il Principe , o 
porre in nuovi scompigli il reame : ma presane 
l’ amministrazione il duca Giovanni , avendo ci 
saputo contenere i grandi nei debiti termini, 
dava a ciascuno speranza, che egli avria fatti 
rinascere i bei tempi di saviezza c di gloria del 
buon re Federigo O3) . 

Nulladimeno sotto queste apparenze cova- 
vano da gran tempo i semi dei futuri disordi- 
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ni . I supremi ufficj della corona , e le alte ma- 
gistrature, c i giustizieriati erano in mano dei 
potenti . La costituzione aveanc in qualche mo- 
do prevenuto l’ abuso , essendo prescritto , che 
questi uffizj si conferissero a tempo determina- 
to , ed altri erano di loro istituzione annuali . 
JSrasi introdotto, che a gratificare alcune per- 
sone davansi quegli ufficj a vira e con la di- 
chiarazione anticipata di potervi succedere i fi- 
gliuoli o gli eredi . Questa non buona usanza 
cominciò sin dai tempi del re Federigo : aven- 
do egli conceduto a vita 1 ’ ufficio di gran Ca- 
merario al conte di Geraci , gli accordò pari- 
menti nel 1336, che dopo la sua morte gli 
succedesse in quella carica il suo primogenito , 
anzi gli dié facoltà, che eì vivente vel potes- 
se sostituirò (24) . Il grande Ammiragliato vi- 
desi sempre nella famiglia dei Doria. Corrado 
lo era sin dal tempo del re Federigo , e quin- 
di lo furono successivamente i due suoi figliuo- 
li Raffaello, e Ottobuono (25). Procedette più 
oltre l’ abuso sotto rò Pietro : avendo ei confe- 
rito a vita 1 * ufficio importantissimo di Maestro 
Giustizierò a Blasco rii Àlagona, anche gli ac- 

x 2 
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cordò , che ei tra i suoi figliuoli scegliesse co- 
lui , che piacessegli, per succedergli in quella 
carica dopo sua morte ; e Blasco nel suo testa- 
mento vi designò il suo primogenito Artale (16). 
Avvezzavansi dunque i grandi a disporre delle 
cariche pubbliche e dei supremi ufficj dello sta* 
to come di libero e privato lor patrimonio . Ag-. 
giungevasi a tanto disordine , che parecchi di 
essi ufficj riunivansi alcuna volta nella stessa per- 
sona . Blasco di Alagona , che era maestro giu- 
stizierò , esercitava insieme l’ ufficio di Gran 
Marescalco , ossia aveva di ordinario il coman- , 
do supremo delle reali armate (27) . 

I giustizieri tutti non poteano durare che] 
un anno, ed avcalo prescritto in un suo capi- 
tolo e per legge espressa il re Federigo . Ciò 
non ostante questo ufficio era già perpetuo nel- 
la stessa persona , e rendeasi perpetuo ancora 
nella stessa famiglia . Giovanni di . Chiaromon- 
te , conte di Caccamo , amministrava da gran 
tempo il giustizieriato in Palermo : accordogli 
re Pietro nel 1 337, che nella di. lui assenza vi 
lasciasse a suo luogotenente il suo figliuolo Man- 
fredi . Manfredi, morto il padre nel 1339, non 
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che gli succedette nell’ufficio di, Gran Siniscal- 
co del Regno, ma fu ancora eletto giustizierò 
di Palermo , che amministrò sempre ed anche 
nel governo del duca Giovanni (z 8) . E perchè 
scuopransr ora le radici ed i cominciamcnri dei 
disordini , che da qui a poco seguirono , è da 
soggiungersi, che non ostante la vigilanza e la 
fortezza del Duca, avea per la diuturnità del 
suo ufficio presa Manfredi in questa metropoli 
tanta potenza , che egli era il motoc principa- 
le del governo del Comune, senza lui non sa- 
pendosi muovere un. passo ; e il magistrato mu- 
nicipale, con ogni maniera di- osservanze onora- 
valo , e per sue lettere col Doea sr protestava , 
che la lontananza di Manfredi avea prodotti 
gravi scompigli in Palermo, e che cravi la di 
lui presenza necessaria assolutamente (Z9). 

Non solo per la importanza di queste ca- 
riche , che amministravano i baroni ed i nobi- 
li della stessa famiglia , ma erano insieme po- 
tenti per gli tanti fautori e partigiani , onde for- 
mavansi le fazioni e i partiti. Principalmente 
fransi stabilite di queste fazioni nelle città del 
Demanio , ove le famiglie dei popolani e. dei 
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borgcsi divise» serviano apertamente ai disegni 
e alla potenza di un grande. In questo stato 
non poteansi che rilassare i legami della subor- 
dinazione politica» e la costituzione avea cer- 
tamente poco andare a dissolversi . Aveala so- 
stenuta per tutto il tempo» che regnò, con la 
grandezza del suo animo il re Federigo : che 
se nei primi anni del re Pietro si manifestaro- 
no i disordini, accorsevi pure il magnanimo e 
savio infante Giovanni, ed egli avriavi forse 
apportata efficace e durcvol riforma , se i cieli , 
che tolgono alcuna volta i buoni principi ai po- 
poli rei , non avessero tolto nel maggior uopo 
ai siciliani l’Infante, morto nella peste del 134$. 

Ludovico il re aggiungeva allora al deci- 
mo anno : adunque gli si doveva assegnare un 
balio , cui nel tempo istcsso doveasi affidare il 
governo del regno, Niuno dei grandi siciliani 
parve all'infante Giovanni adatto a sì importan- 
te incarico , avendo giudicato saviamente , che 
si sarebbero richiamate nella corte , ed accese 
di nuovo nel regno le fazioni e i partiti : per 
la ragione istessa ne escluse la madre del Re » 
la regina Elisabetta , la quale conservava sena- 
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prc , comechè di nascosto , I’ antico suo studio 
ai Palizzi ($0) . Quindi l’Infante lasciò nel suo 
testamento tutore e vicario Blasco di Alagona , 
conte di Mistretta , che avea tre re servito leal- 
mente , nè crasi giammai come forastiero tra 
le fazioni siciliane inviluppato : amministrava e- 
gli inoltre le prime cariche dello stato, essen- 
do gran marescalco, e maestro giustizierò del 
regno . Tuttavia dopo la morte di Giovanni non 
si potè ritenere l’ incendio , che da gran tempo 
e occultamente dappertutto nell’ Isola alimen- 
tavasi . 
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CAPITOLO SETTIMO. 

■Relazioni esterne in quest' epoca . Trattato di Ca . 
stronuovo concbiuso dal re Federigo con gli an- 
gioini , e confermato da papa Bonifacio. Trat- 
tato con quelli dell' infante Giovanni . Alleanze 
con gli imptradori di Germania e con gli stati 
italiani . Relazioni con la nazion catalana , e 
■ ' trattato col re di Aragona . Imprese e conqui- 
ste nell' Africa . Conquista e annessione alla Co- 
rona Siciliana del Ducato di Atene e di Keopa- 
tria . Cose Ecclesiastiche , e grandezza dell'uffi- 
cio di Cappellano Maggiore. 

T) a tutto quanto si è discorso sinora in que- 
sto libro apparisce chiaramente non essere al- 
tronde avvenute tante alterazioni nella interna 
costituzione del nostro Dritto, che dal nuovo 
stato e nuovo ordine di cose , in cui venne a 
ridursi V Isola dopo la rivoluzione ; e dee ripe- 
tersi dalla stessa cagione , che furono sotto gli 
aragonesi sconcertate le esterne nostre relazioni 
politiche . I re normanni , signori di un più 
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grande reame , c i principi svevi in qualità di 
imperadori, gli uni e gli altri di forze terre- 
stri e marittime possenti, aveano potuto rivol- 
gersi a magnanime imprese , ed acquistare im- 
portanza coi sovrani del Levante , e disegnar 
conquiste, e fondar dominj nella Grecia c nel- 
f Africa : e quel che più rilevava , tra gli stati 
tutti italiani possedendone essi il più ampio e il 
più ricco , o una guerra lor mossa sostenevano 
felicemente , o davano la vittoria a quello , col 
quale essi accostavansi : anzi i loro dominj co- 
stituendo I’ unico regno in Italia , di sorta che 
gli Italiani il Regno senz’altro aggiunto per ec- 
cellenza chiamavanlo , siccome in esso maggior 
dignità , così una potenza corrispondente vi ri- 
conoscevano . 

I re aragonesi, privi dei dominj del con- 
tinente , ristretti nell’ Isola , e quivi da per tut- 
to e di continuo assaliti, e ridotti alla sola di- 
fesa , furono necessitati a non poter mantenere , 

0 a mutar direzione a quanto aveano stabilito 

1 re normanni e gli svevi: e lungi di potersi 
occupare di interessi lontani, posero di ordina- 
rio la più diligente opera , perchè dall’ Italia 

y 
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avessero quegli ajuti e tali corrispondenze , che 
ai bisogni e alle circostanze lor conveniano . E- 
ra già quella da gran tempo divisa in due po- 
tenti, fazioni , la guelfa , e la gibellina 1 ina i 
guelfi , venuti allora in altissimo stato , impe- 
riosamente prevaleano . Avviliti i gibellini do- 
po che furono spenti violentemente i principi 
svevi, e i primi tre Cesari,, che succedette- 
ro a quelli ,, le cose italiche abbandonando a- 
veano gli angioini procurata riputazione gran- 
dissima e forza nuova alla parte guelfa, di cui 
divenne allora la più rispettabile parte it reame- 
di Puglia , quando erano state nei tempi innan- 
zi quelle provincic frontiera albe intraprese del. 
le potenze così finittime, come lontane e stra- 
niere .. 

I re normanni e tra questi spezialmente 
Guglielmo 11 aveano per ben fondata politica 
ajutati sempre e con successo protetti quegli i- 
taliani, guelfi indi volgarmente chiamati, che 
a difendere le lor libertà , e sostenuti dai papi, 
' opponevansi agli sforzi degl’ imperadori , i qua- 
li per altro pretesero sempre di far valere i lo- 
ro dritti sul reame siciliano, finché mercé le 
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-vittorie e i trattati furono obbligati a riconoscer- 
ne come legittimi sovrani i normanni. Gli impe- 
radori svevi più per loro interesse personale , c 
per ragione più presto dei dritti imperiali , che 
in qualità di re di Sicilia , o perchè la ragion 
del regno il ricercasse , favorirono i gibellini, 
anzi Federigo imperadore con le forze del re- 
gno volea soggiogare l’Italia tutta. Manfredi suo 
figliuolo e successore , dacché conobbe i papi 
implacabili , seguì le massime paterne , ed ci 
ben potè sostenere e per un certo tempo rial- 
zare il partito dei gibellini con la riputazione 
della sua famiglia , e perchè erasi egli dato a 
conoscere giovane di cuore e di senno . La stes- 
sa ragion di stato al partito istesso attaccò gli 
aragonesi , e massimamente il re Federigo ; ma 
ai suoi tempi , e più di ogni altro nei principi 
del suo regnare , e per la eccessiva e ben fer- 
ma potenza degli angioini , ed essendo occupa- 
ti in Germania gli imperadori , spaventati e do- 
mi i gibellini, non erano di essi rimaste che 
sparse ed oscure reliquie in Italia . Federigo pu- 
re ingegnossi sempre di ravvivarle e di raccoz- 
zarle ; e per dare a quella fazione maestà e ca- 

y a 
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po , niuna cosa lasciava indietro per chiamare 
gli imperadori in Italia, con gli quali seguen- 
do un sistema costante di alleanza, secondava 
egli con danari e con le sue armate navali le 
imprese di quelli per terra , e davasi nel tem- 
po istesso scopertamente per fautore dei gibel- 
lini , i quali riconobbero sempre in Federigo il 
possente loro sostegno , né mai per tutto il tem- 
po , che regnò di quarantadue anni, da tali mas- 
sime egli si diparti . 

aicumnS Ei P arc chc avcssc dovuto alterare o so- 

dal re Federi- spendere il tenore di questo sistema la pace da 

go con gli an- 

Filmato eo a» lui conchiusa con gli angioini in Castronuovo, 
*e sopra di tutto la conferma che fecene papa Bo- 
nifacio, il quale a durissime condizioni sotto- 
pose il re Federigo . Avea questi col duca di 
Calabria c con Carlo di Valois in un luogo tra 
Sciacca e Caltabillotta conchiuso un trattato di 
pace, già preparato in Castronuovo, in cui a 
dì 19 agosto del 130* furono firmati i seguen- 
ti capitoli . Che il re Federigo fosse solamente 
in vita sua Re di Sicilia , c poi questa ritor- 
nasse liberamente a re Carlo e a’ suoi credi: 
che Federigo si intitolasse re di Sicilia o di 



papa Boni 
*cio« 
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Trinacria come piacesse a re Carlo: che que- 
sti in termine di quindici dì restituisse ogni ter- 
ra in Sicilia , che per lui si tcnea r a re Fede- 
rigo , il quale all’ incontro nel medesimo ter- 
mine consegnerebbe a quello ogni terra e for- 
tezza , che teneva sua bandiera in Calabria : 
che dall’ una c dall’ altra parte si liberassero i 
prigioni senza pagar taglia : che il re Federigo 
togliesse in moglie Eleonora figliuola di Car- 
lo di Angiò,. il quale sariasi adoperato, per- 
ché il papa ratificasse quel trattato, e investis- 
se Federigo del regno di Sardegna o. di Cipro» 
dove poi rimanessero i figliuoli , che fossero na- 
ti da questo matrimonio red acquistando Fede- 
rigo un di quei regni, che andasse a regnarvi, 
risegnando subito al re Carlo la Sicilia , con pa- 
garglisi a conto di sua dote cento mila once 
d’ oro . Non lascia di protestarsi quel Re in det- 
to trattato, che sebbene terrebbe in sua vita la 
Sicilia con le isole adiacenti, terrebbel3 pure 
libera e indipendente con tutti i dritti e con le 
preeminenze sov#&ne r e senza che indi fosse 
obbligato di prestare ad alcuno qualunque ma- 
niera di servizio . Re Carlo » che naturalmente 



Digitized by Google 




3 74 V0KS1DERAZ10N1 SOPRA ZA STOMA 

era pacifico , e già 1’ età sua inchinava alla vec- 
chiezza , accettò immantinenti i suddetti artico- 
li , e li ratificò : e il re Federigo pubblicò to- 
sto quel trattato in Sicilia , e dienne ai 3 1 del- 
lo stesso mese notizia ai palermitani (1). 

Questa pace per tutta Europa si giudicò 
molto vantaggiosa ed onorata per lo re Fede- 
rigo , e fino al cielo esaltarono la virtù sua , 
che con deboli forze di un picciolo regno ei 
solo erasi mantenuto e difeso da molti avver- 
sai poderosi : e quantunque la condizione , che 
ei fosse re in vita, parea onorata per l’altro, 
nientedimeno chi era giudizioso considerava, 
che dopo la morte di Federigo si avria da en- 
trare alla esecuzione della pace più tosto con 
le armi, che con le carte dei capitoli (z). A- 
vendo i due re accettato con tutte le solennità 
quel trattato , giudicarono insieme c consenti- 
ronvi espressamente , che era necessaria 1* ap- 
provazione di papa Bonifacio : il quale siccome 
uomo di altissimi spiriti, molestamente soffri, 
e con assai acerbe parole se ^ie dolse , che una 
indipendenza assoluta avea in quel trattato in- 
giustamente pretesa il re Federigo , Adunque 
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dopo avere confermati anzi nella sua bolla in- 
seriti gli articoli tutti del trattato di Castronuo- 
vo , soggiunse , che avea Federigo assai incon- 
sideratamente preteso alla indipendenza della co- 
rona siciliana in gravissimo pregiudizio della 
Sede Apostolica ; quindi volle obbligato espres- 
samente quel re a doversi riconoscere uom li- 
gio dei Romani pontefici , da cui in tal quali- 
tà terrebbe e possederebbe quel regno; dovea 
quindi pagare per ragion di censo tre mila on- 
ce annuali , e per servizio militare a richiesta 
de! papa prestare cento militi, da servire per 
tre mesi , e ciascuno di quelli dovea con se por- 
tare tre cavalli ; riserbavasi il papa di poter com- 
mutare questo servizio in navale * Prescrisse in- 
oltre , che dovesse Federigo tenere come ami- 
ci gli amici del papa,c i nimici di quello co- 
me suoi proprj nimici trattarli c perseguitarli : 
che si dovesse sempre dai porti siciliani sommi- 
nistrare al popolo romano tanta quantità di vit- 
tuaglie che si volesse , pagati prima i dritti di 
estrazione : che senza pagare alcun dritto sene 
potessero in ogni anno estrarre dal papa dieci- 
mila salme per gli bisogni di Terra Santa : che 
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fossero restituiti i beni usurpati alle chiese sici- 
liane : e che finalmente Federigo si intitolasse 
re di Trinacria , e che da questo tempo comin" 
ciasse a contar gli anni del suo regno . Accet- 
tarono queste condizioni , e ne giurarono la os- 
servanza a nome del re Federigo i suoi amba- 
sciadori da lui a questo disegno spediti in Ro- 
ma , Ugone de Empuriis , Federigo de Incisa , 
o Bartolomeo de Insula (3). 

Trattato con Le molte discussioni di questo e di simi- 
vmdì. Gi0 * glianti trattati e di bolle, altra volta agitate, c 
dibattute fervidamente , sono ora vecchie tanto , 
c sono sì mutati i tempi , che non é uopo di fa- 
re altra parola a dimostrare la nullità e la in- 
validità delle condizioni, a cui volle papa Bo- 
nifacio sottoposto H re Federigo . Ma non dee 
qui tralasciarsi di ricordare, che l’infante Gio- 
vanni fu il primo a conchiudere con gli an- 
gioini una pace assai onorata per gli aragonesi » 
te di Sicilia . Dopo la tristissima morte avve- 
nuta nell’anno 1345 di Andrea marito della 
Giovanna reina di Puglia , disponendosi il re di 
Ungheria fratello di Andrea a passare in Italia 
a cacciarne la Reina , spedì a colui suoi amba- 
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•sciatori l’ infante Giovanni , proponendogli pa- 
'Tentela , alleanza, e ajuto di quaranra galee, 
purché riconoscesse Ludovico suo nipote Re di 
Sicilia, ed avesse Reggio in Calabria, ed altre 
terre , -che avevavi posseduto il di lui avolo re 
Federigo . 

Questo trattato , che non fu accettato daL 
4 ’ Ungaro , determinò la regina Giovanna , che 
volea partirsi dal regno , a pacificarsi al piu pre- 
sto col re di Sicilia : adunque dopo varie am- 
bascerie a vicenda speditesi, fissaronsi gli arti- 
coli e le condizioni della pace , e finalmente 
dopo una guerra di sessanta e piti anni fu la 
prima volta conchiuso nel 1348, che gli an- 
gioini di Puglia avrebbero riconosciuti in per- 
petuo Ludovico c i di lui successori a Re di 
Sicilia (gh),. 

Ma qualunque relazione avessero allora i 
nostri principi col reame di Puglia , governa* 

. > 1 • • 11 j «*ti italiani» 

ronsi sempre in guisa , che ad assicurarsi il do- 
minio dell’ Isola , concertavano ed opponeano 
di continuo in Italia possenti ostacoli alla fa- 
zione dai guelfi e degli angioini : e a queste 
massime si attenne sempre il re Federigo . Quan- 

z 
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do Arrigo di Luxemburg discese a prendere 
la corona imperiale in Italia » dim ostravasi da 
principio inchinevole a stabilire pace e amici- 
zia col re Roberto (4) : ma Federigo manda- 
ti in Genova con assai ricchi presenti suoi am» 
basciatori , Galvano Lanza , e il conte di Chia- 
romonte » fe conoscere apertamente ali’ impera- 
dore , che ci non sarebbe giammai signore di 
Italia , se non ravvivava il partito dei gibellini» 
e non traeva la Toscana dal governo del re 
Roberto (5); ai quali suggerimenti infine Ar- 
rigo acconsenti , e conchiuse alleanza e paren- 
tela col re di Sicilia» avendolo dichiarato am- 
miraglio dell’ Impero , e al di lui primogenito 
promettendo di dare in isposa la sua figliuo- 
la (6) La stessa alleanza fu poi stabilita con 
Ludovico , che successe nell’ imperio ad Arri- 
go (7) . Né Trascurò Federigo più lontane pra- 
tiche , e sino fe interessare nelle cose di Italia 
glf augusti di Costantinopoli : avendo Roberto 
dì Angiò occupata la signoria di Genova , fe il 
re di Sicilia per mezzo di suoi ambasciatori a 
a quell’ impcrador manifesto , che se Roberto 
giungesse a rendersi del tutto padrone di si pos- 
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sente città , sarebbesi indi rivolto all’ imperio di 
Oriente, a cui aveano sempre agognato gli an- 
gioini di Puglia-: ed iq seguito ottenne dall’ im- 
perador greco il re Federigo grandissima quan- 
tità di danaro ( 8 ) . 

Secondo le stesse massime poneva egli la 
piti industriosa opera a raccozzare e rinvigori- 
re in Italia i gibelljni , suscitando sempre , c te- 
nendo vivo un partito contro i guelfi , massi- 
mamente quando mancavano gli ajuti d’ oltra- 
monti . Avendo ei saputo , che i colonncsi , po- 
tentissima famiglia in Roma , la quale con la 
propinquità dei suoi domini e con la potenza 
sua tirava a tenere infermo il ponteficato , a- 
veano rotto con papa Bonifacio , e questi avea- 
li già scomunicati, e sino bandita contro loro 
la crociata.,' mandò Federigo segretamente suoi 
messi in Roma, perché unitisi coi colonnesi po- 
nessero quello stato in iscompiglio ( 9 ) . Allo 
stesso disegno fece egli alleanza con Castrac- 
elo, signore di Lucca, acciocché questi combat- 
tesse per terra mentre egli assaliva per mare la 
città di Genova, occupata dagli angioini (io), 
jn altro tempo e cjuasi sempre tenne a se uni- 




ilio coirsivERAZìom sopra za- storta 
ti i gebillini di Lombardia , di Toscana , c di 
altre città di Italia , e più spezialmente ajurò 
quelli di Genova , e in particolare i seguaci di 
casa Doria , c Spinola , perchè desse forza e ri- 
putazione al partito di quelli (t ») : ed egli è 
sì vero, che Federigo era considerato in Italia 
come il capo e il princrpal sostegno dei gibek 
lini , che i pisani offerirongli la signoria della 
lor cit'à.e in altro tempo lo stesso fecero quel* 
li di Genova (u) . 

Studiavasi ei parimenti di coltivare 1* ami* 
cizia dei veneziani, che erano allora di forze 
marittime e per vasti dominj possentissimi, con. 
cui volle sempre durcvol pace , e ferma allean- 
za. Avvenne, che dalle flotte dei siciliani c dei 
catalani , che facevano in quel tempo le sì fa- 
mose speduiopi in Romania , ove poi stabiliro- 
no il Ducato di Atene e di Neopatria, essen- 
do stati i sudditi dei veneziani ivi danneggiati, 
fu al re di: Sicilia mandato Marco Giustiniano 
ambasciator da quel doge , che era allora Gio- 
vanni Superanzio , ad ottenere un compenso ai 
danni ricevuti; c si venne con Federigo a tran- 
sazione c concordia, obbligandosi di assegnare 
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a! comune di Venezia once quattromila otto- 
cento novantuna, per la cur esazione ordinò , 
che i veneziani non pagassero alcun drittco di 
dogma nei porti di Sicilia, finché la somma 
anzidetta fosse intieramente soddisfatta . Si vol- 
le questa concordia osservata sì esattamente , 
che servì di regola ad un altro trattato conchiu- 
so dal re Pietro nel ijqo- cogli stessi- venezia- 
ni', i quali vi spedirono a- loro ambasciatore il 
rinomatissimo Marco Polo (1$). 

Ma in tutto il meJiterraneo strinsero allo, 
ra con la Sicilia sincere e stabili relazioni di a* 
roistà e di alleanza gli aragonesi e i catalani-. 
Di quella nazione , ed ivi nati erano i re , che 
dopo la espulsione degli angioini ci avean go- 
vernati , compresovi lo stesso re Federigo : e 
di quella nazione eransi moltissimi qui stabiliti , 
non pochi de' quali vi possedevano amplissimi 
beni, e cariche importanti vi esercitavano : niu- 
na meraviglia è adunque , se i nostri principi a- 

s 

ragoncsi in più guise volessero la lor nazione 
qui distinta e privilegiata-. Giacomo avea accor- 
dato ai catalani molte esenzioni nelle dogane c 
nei porti ». ed aveaglL ancora abilitati a potere 



Udizione 
con- la na- 
ilon catala- 
ni, e tratta- 
to col re di 
Aragona, 
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avere in Sicilia un lor console, il quale le cau- 
se civili dei paesani giudicasse, riserbando ai 
m agistrati regj le criminali , e volle che con le 
stesse immunità fossero trattati in Sicilia i cata- 
lani, che avea Manfredi concedute ai genovesi: 
i quali privilegi confermò Federigo con suo spe- 
ziai diploma (14). Ma fu maggiormente conso- 
lidata l’amistà e l’alleanza delle due nazioni dal 
trattato, che lo stesso re Federigo conchiuse 
col re di Aragona suo fratello, trattato, che 
dovea fissare 1’ ordine della successione nei due 
regni , e regolar la fortuna e il dritto pubblico 
della Sicilia nei tempi avvenire . 

Spedì nel 1303 Federigo suoi ambasciado- 
ri al re di Aragona per significargli la pace di 
Castronuovo, e la conferma ottenutane da pa- 
pa Bonifacio : ed assai avvedutamente amen- 
due quei re giudicarono, che era desso il tem- 
po acconcio ad assicurare e stringere gl’ interes- 
si e una piu stabile union tra i due regni . A- 
dunque mandò anche egli il re di Aragona nel- 
lo stesso anno al re di Sicilia suoi ambasciato- 
ri , il visconte di Casiclnuovo, c Andrea Ma- 
ciano , a procurare in apparenza una confede- 
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razione, e a convenire reciprocamente i due re , 
che potessero armare le loro galee nei rispetti- 
vi dominf: ma l’ articolo secreto. e gravissimo, 
che trattarono e Conchiusero gli ambasciadori 
aragonesi , e da parte del re di Sicilia Riccar- 
do da Passando conte di Gàrsiliato , Vinciguer- 
ra da Palizzi grati cancelliere del regno , e il 
grande Ammiraglio Corrado Doria , fu la reci- 
proca sostituzione nella successione dei rispetti- 
vi due regni , disortachè succedessero i figli del- 
l’ uno ove mancassero quelli dell’altro (15)’. 
Questo trattato , fondato sopra le ragioni del 
sangue, e sopra i titoli ereditari, dovea certa- 
mente servir di base nei tempi susseguenti ad 
assicurare alla casa di Aragona la successione al 
regno di Sicilia , siccome dichiarò con maggior 
precisione nel suo testamento il re Fcderigo(i6): 
ed ei nel tempo istesso dimostrò chiarissima- 
mente la costante sua deliberazione di non vo- 
ler dare giammai alcuna esecuzione anche nel 
tempo medesimo ,. che mostrò di acconsentirvi, 
al trattato di Gastronuovo, e alla conferma di 
papa Bonifacio. 

Che se vogliano ora considerarsi più lon- 
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ncl1 rane relazioni, e i dominj nostri di oltramare 
in quella stagione , egli c pur vero , che non 
ci si presentano ora i gloriosi c bei tempi nor- 
manni , in cui il reame di Sicilia contava mol- 
te e vastissime signorie nella Grecia e nell* A- 
frica ; né veggonsi ora le nostre .flotte., come 
sotto i principi svevi , scorrere i più lontani ma- 
ri , onde potè l’ imperador Federigo rendere suoi 
tributar; i re di Africa , e suoi rispettosi allea- 
ti i principi musulmani del Levante . Ma non 
ostante la grande diminuzione della nostra po- 
tenza, e sebbene rimanessero in potere degli an- 
gioini le provincie del continente , donde con- 
tinuamente e da vicino ci travagliavano , furo- 
no pure da valor tanto accesi allora i siciliani, 
e fu sì magnanimo principe il re Federigo, e 
da per tutto sì gloriosamente risuonava il suo 
nome, che ei fe sentire più volte la sua po- 
tenza ai sovrani dell’ Africa , ed ebbevi in qual- 
che luogo signoria, e potè nella Grecia acqui- 
stare durevolmente nuovi e nobili dominj alla 
corona siciliana . Ei primieramente sapendo, che 
i re di Tunisi erano tenuti a pagare un tribu- 
to annuale ai re di Sicilia in forza di un trat- 
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tato conchiuso con l’ impcrador Federigo , e 
che aveano di fatto pagato a Carlo di Angiò , 
mentre era stato signore dell’Isola (17), non 
credea Federigo di Aragona, che per Io tratta* 
to di Castronuovo dovendo rinunziare al titolo 
di re di Sicilia dovesse ancora essere spogliato 
dei dritti e delle prerogative , che erano annes- 
se alla corona siciliana : su di che essendo ve- 
nuto a manifesta contesa col re angioino nel 
1309 , ambi per mezzo di loro ambasciatori 
ne fecero arbitro il re di Aragona; ed allega- 
tasi per parte del re di Sicilia, che per la con- 
venzione e concordia tra lui stabilita e Car- 
lo di Angiò , restando Federigo signore dell* I- 
sola, dovea ancor egli godere degli onori tut- 
ti e delle dignità annesse alla sovranità della Si- 
cilia ; che relativamente ad essa c per la propin- 
quità sua all’ Africa, e non già per le terre della 
Puglia c della Calabria possedute dagli angioi- 
ni , i re di Tunisi erano stati obbligati a paga- 
re annualmente un tributo . Pure il re di Ara- 
gona si dichiarò in favore degli angioini, ac- 
cordando al re Federigo la facoltà di muover 
guerra a quei mori , c di far valere contro di 

a a 
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essi a dirittura e immediatamente il suo dric-- 
to (18) . 

E giunse egli a farvelo valere di fatto 

t . * * * 

Veramente quando gli si presentava occasione* 
e noi vietavano le sue circostanze» prendeva 
parte assai volentieri nelle cose dell’ Africa: es- 
sendo stato il re di Tunisi cacciato daBuggia* 
implorò gli ajuti dal Re Siciliano » che vi spe- 
dì sua gente, la quale grandissima copia di da- 
naro trasse dagli africani (19) ; ma Federigo 
desiderava di avervi in qualche luogo stabile si- 
signoria . L isola delle Gcrbe » conquistata con 
le flotte siciliane dal famoso Ruggieri di Loria, 
era rimasta in dominio della di lui famiglia; e 
mentre la signoreggiava Ruggierone nipote del- 
l’ammiraglio , a costui ribellaronsi quei mori, 
il perche ad ajutare i cristiani, che il castello- 
di quell’ isola guernivano » chiesto il re Federi- 
go, vi mandò suo naviglio ed armiti sotto it- 
comaodo di Corrado Lana*, e di Raimondo 
Montanaro » assai riputato capitano in quel tem- 
po, dai quali furono quei barbari soggiogati^ 
Federigo ne lasciò il governo al Montaniero , 
accordandogli le rendite tutte dell’ Isola, pur* 

* ' ? 

Sa 
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chè egli prendesse a suo carico la guardia e la 
difesa del castello: e siccome il re di Tunisi per 
la vicinanza temeva di essere molestati i suoi 
sudditi , così divenne a pagare .annualmente 
un tributo al re Federigo (2 o) . 

Egli é certo, che dal 1J14 ei sempre con- 
siderò le Gerbe come un dominio appartenente 
al re di Sicilia : difatto nelle tregue ^concili use 
tra lui e il xe Roberto in quell’ anno , doven- 
dosi specificare i rispettivi dominj di quei prin- 
cipi, in cui doveasi la tregua osservare, tra i 
dominj del re siciliano sono espressamente com- 
prese le Gerbe (zi). Di ordinario la provvi-' 
sione di vittuaglia o di altro per la guarnigioo 
regia ivi residente traevasi dalla Sicilia, e noi 
sappiamo che fu nell’ anno 1^9 fatta istanza 
a nome di Stefano Branciforte , castellano e 
capitano delle Gerbe , perché non gli fosse im- 
pedito in Siracusa un carico di vittuaglic per 
servizio di quell’ Isola (2 z) . Mantennesi que- 
sta soggetta a Federigo sino al «356: avvenne 

. « • • • j 

io quell’ anno, che ribellatisi apertamente ijiié- 
r • ^ • 

gli isolani , chiamarono m loro ajuter H re di Tu- 
nisi ; ma avendovi Federigo spedirò Raimondé 

aa z 
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Peralta , avriali forse soggiogati , se da alcune ga- 
lee angioine non erano soccorsi quei musulma- 
ni : onde fu allora sottratta dal nostro dominio 



l’isola delle Gerbe (23). - t 

« f»ncSe Ma di imprese più gloriose e di più stabi- 
stellimi dei li conquiste nel Levante dee qui farsi parola 

Ducato di A- 

teneediNeo* pjjj distintamente. Nello stesso anno , in cui a- 

patria* * 

vca Federigo fermata la pace di Castronuovo,' 



era convenuto in Lentini col Conte di Valoi* 



di somministrargli suoi ajuti, quando saria que- 
sti passato a ricuperare l’ impero di Costantino- 
poli: ossia avrebbe il re di Sicilia mandate tra 
quindici e venti galee armate a sue spese , e 
due cento cavalieri, che dqvea mantenere -per 

10 spazio di quattro mesi ; passato il qual ter- 
mine , potea il conte di Valois ritenerli a suo 
soldo: aveagli ancora permesso, che per quella 
spedizione potesse lo stesso conte armare dieci, 
galee nei porti di Sicilia , e qui parimenti tor- 
re a soldo quattrocento cavalli . Convenne inol- 
tre il re Federigo di non fare alcun trattato con 
Andronico impcradorc di Costantinopoli , se pria 

11 conte non si fosse accordato con quello (24) : 
pure l’ anzidetto Re di questa convenzione non 
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potè tenere alcun conto per gli nuovi acciden- 
ti, che sopravvennero, .. 

Conchiusa, ed accettata la pace di Castro- 
nuovo, fu bisogno, che Federigo richiamasse 
le tante truppe dei catalani e dei siciliani , che 
seco aveano e per terra e per mare militato, 
ie quali mostraronsi tosto impazienti della quie- 
te , anzi, mal potea quel re contenerle (25). E- 
ra in quel tempo l’ imperadore Andronico da o. 
gni parte assalito dai turchi; e siccome Ruggie- 
ri da Brindisi, avendo altra volta con gran dis- 
sima fama di prode capitano guerreggiato coi 
tempieri in Levante , c indi contro gli angioi- 
ni in servizio del Re Federigo , era jda per tut- 
to rinomatissimo, cosi lo dimandò {’ imperado- 
rc dal Re siciliano , cui parve la' occasione più 
opportuna di occupar quelle truppe, le quali 
Ruggieri seco immantincnti condusse a soccorre- 
re l’ imperadore di Costantinopoli . Quivi ripor- 
tò contro i turchi le più insigni vittorie, ed 
assunto alle più luminose cariche dell’ Impero; 
ebbe in moglie una nipote dell’ imperadore: ven- 
ne poi ad unirsi con lui Berengario Intcnza ca- 
talano con nuove truppe di avventurieri , ie 
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quali tutte stabilirono la loro residenza in Gai» 
li poli , e formarono la si famosa Compagnia di 
Romania. Ma quivi per mancanza di stipcndj 
scorrendo e saccheggiando i paesi vicini , nè 
presero sospetto i greci , e finalmente uccisero 
Ruggieri per tradimento. 

Rimase allora capo e principal condottiere 
della Compagnia Berengario : il quale difesa in 
prima Gallipoli dalle incursioni dei greci, e più 
volte in campo {sconfittili , e messo in fuga il 
figliuolo di Andronico,, area in quelle provin- 
cie ristabilito il nome e la potenza dei cataiai 
ni; ma fu poi tradito e preso da una flotta ge- 
novese, che sopravvenne, e restò a guernire la 
città di Gallipoli Roccaforte, uno dei- condor 
rieri della Compagnia. Liberato quindi T Inrem 
za, e nuova armata di catalani avendo seco 
condotta , venne a manifesta divisione con Roc- 
caforte. Implorarono allora la protezione e i 
consigli del, re Federigo, il quale vi mandò Fer- 
dinando il minor figliuolo del re di Majorica, 
perché riducesse a concordia quei catalani : ma 
nell’ atro di assaltar Napoli città della Tracia* 
esarcctbatesi nel cammino le due fazioni, c T 
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annata tutta divisa e venuta alle inani, l’ la- 
tenza e moltissimi dei suoi furon morti . Le 
galee angioine presero e menarono prigioniero 

al re Roberto il principe Ferdinando , che ri- 

* 

tornava in Sicilia : e il Roccaforte da princi« 
pio unissi agli angioini , ma indi per gli suoi 
rei costumi posto tra i ferri, fu imprigionato 
nel castello di Aversa, ove morì * 

La Compagnia dei catalani rimasta allora 
senza condottiero fu chiamata da Gualtieri di 
Brenna, duca di Atene, che era travagliato dai 
suoi vicini : ma non passò guari , che chiesti 
nè avuti i convenuti stipendj , ribellatisi i catala- 
ni apertamente a Gualtieri, vinta la di lui ar- 
mata lo uccisero, ed occuparono Atene . In 
questi termini papa Clemente scrisse al re di A- 
ragona , perchè richiamasse i catalani , i quali 
da principio dichiaratisi di far la guerra agii 
infedeli spogliavano ora dei proprj dominj 
principi cristiani, e della cattolica religione be- 
nemeriti : ma i catalani vedendosi pacifici pos- 
sessori di sì vasto paese, la cui ricchezza e 
comodità del sito, fé la opportunità di tanti 
porti, e la vicinanza alia Sicilia invita vanii a ri- 
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tenerlo, spedirono ambasciadore al re Federigo, 
offerendo il dominio ad un dei suoi figli , cui 
protestavansi di voler riconoscere a lor princi- 
pe , e con tutte le loro forze giuravano di man" 
tenervelo . Federigo vi acconsenti , e dichiarò 
il secondo suo figliuolo Manfredi Duca di A- 
tcne ; ma per la costui picciola età mandò qui- 
vi suo luogotenente Bernardo Estagnolo con 
cinque galee , il quale con tanta saviezza e va- 
lore si governò , che estese quel dominio , e 
conquistò nuovi paesi nelle vicine provincie , co- 
me Tebe nel Negroponte , e nella Morea Neo- 
patria . Fu allora tutta quella signoria intitolata 
Ducato di Atene , e dì Neopatria ( 26 ). 

Ei non può dubitarsi , che il re Federigo 
abbia voluto di questa nuova conquista farne 
da una parte un dominio annesso alla Corona 
Siciliana , e dall* altra fondarne un illustre ap- 
pannaggio per gli suoi minori figliuoli, e spe- 
zialmente pel suo secondogenito . Avendo egli 
nel suo testamento confermato al duca Gugliel- 
mo, suo secondo figliuolo , l’ anzidetto Ducato, 
gli ordinò espressamente , che ne facesse omag- 
gio a re Pietro , ed ai re tutti di lui successo- 
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ri , e riserbo parimenti in tutto quel dominio 
le appellazioni alla corona reale : obbligò nel 
tempo iscesso Federigo il suo figliuolo re Pie- 
tro j che quando il di lui fratello duca di A- 
tene volesse passare nei suoi stati di Romania, 
lo fornisse di venti galee armate e mantenute 
a sue spese , c pagassegli per tre mesi- duecento 
cavalli ; le quali disposizioni tutte annunziano 
chiaramente stretta annessione di quel Ducato e 
dipendenza dalla corona siciliana . E’ manifesto 
ancora , che abbia voluto formarne un appan- 
naggio al secondogenito della Famiglia Reale, 
perciocché avendone in prima investito Mantre- 
dì , alla di lui morte senza figliuoli investinne 
Guglielmo , che era rimasto il secondo , ed e- 
sprcssamente il re Federigo ordinò nel suo te- 
stamento, che se Guglielmo senza eredi mori*, 
se , succedesse a quel Ducato il terzogenito Gio- 
vanni, che era marchese di Randazzo (27). 

Morì Guglielmo in maggio del i$?8 (28), 
e gli successe di fatto nel Ducato il di lui fra- 
tello Marchese Giovanni , il quale da indi in 
poi cominciò a intitolarsi Duca di Atene e di 
Neopatria (29): lui morto in aprile del t 548 a 

bb 
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entrò in possesso di tutti i dominj paterni il 
suo picciolo figliuol Federigo , che in mezzo 
a magnifiche pompe in Catania solennemente 
ricevendone il vessillo dal Re fu investito del 
Ducato suddetto (30) . Alla di lui morte nel 
1355 diè quel Ducato il re Ludovico a suo 
fratello Don Federigo (gì); e morto in otto- 
bre del detto anno Ludovico , di cui non ri- 
mase alcun figliuolo , ed assunto al regno Don 
Federigo , fu allora per la prima volta riunito 
immediatamente alla Corona di Sicilia il Duca- 
to di Atene e di Neopatria . 

Mentre ne furono signori i reali Infanti di 
Sicilia» governavano quel Ducato come ogni 
altro loró dominio-, e come il marchesato di 
R andazzo, e la baronia di Calatafimi , che e- 
rano stati in proprio appannaggio assegnati al 
marchese Giovanni, e al duca Guglielmo» ed 
ivi mànreneano il loro governatore o vicario, 
e le supreme giurisdizioni vi esercitavano , ri- 
conoscendone come Sovrano il Re di 'Sicilia, 
cui doveano prestare omaggio, e al quale era- 
no state riserbate le appellazioni. Quando quel 
Ducato venne a ricadere sotto l’ immediato go- 
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verno dei Re, essendo tutti m meati i reali In- 
fanti , ei non si saprà contrastare , che abbian- 
vi mantenuta la stessa forma di governo , che 
aveanvi prima i reali Infanti esercitata . 

Egli è certo primieramente, che sin dal 
principio dell’ annessione di quel Ducato al Rea- 
me Siciliano , e quando si volle darlo in do- 
minio al re Federigo , furono disposti alcuni ca- 
pitoli , che doveano regolarne il governo nel 
modo istesso , che i franchi , stabilite già le loro 
conquiste in Levante , aveano ordinate leggi e 
costituzioni nei loro nuovi dominj , e tali fu- 
rono le Assise del reame di Gerusalemme , e le 
Consuetudini dell' imperio di Romania . Comec- 
ché quei capitoli non sieno pervenuti a nostra 
memoria , pure è noto altronde dai diplomi del 
tempo , che furono allora fissati i magistrati e 
i governatoli , che doveano costituirsi in quel 
dominio , e fissata ancora la qualità dell’ ufficio 
di quelli . Due principali ufficiali vi porea co- 
stituire il Duca, che sul luogo la suprema sua 
autorità rappresentavano: era l’uno il Vicario 
o Luogotenente , che tutto il governo politico 
amministrava , c l’ altro il Marescalco , che era 
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il capo militare e il generai comandante delle 
armi del Ducato. Il vicario eletto dovea nelle 
mani del Duca o di persona a ciò deputata 
prestare il giuramento di fedeltà e di bene c- 
sercitare il suo ufficio , e dovea insieme presta- 
re lo stesso giuramento dinanzi 1’ assemblea dei 
sindaci tutti delle terre e città del Ducato. 

Era amplissima la podestà , che il Duca 
comunicava al vicario, e sino gli si concedea, 
che ei potesse accordar perdono ai rei di fel- 
lonia e di maestà : ei tenea speziai cura dei 
forti e dei casrelli , e vi costituiva i castellani : 
si appropriava le cscadenze e quanto ricadeva 
in benefizio del fisco con 1’ obbligo di sommi- 
nistrare le spese al mantenimento delle guar- 
nigioni e dei castelli . La metropoli e la sede 
del governo era Tebe . 

Avea ciascuna terra e città il suo gover- 
nator locale detto vigerlo , quanto a dire castel- 
lavo o capitavo : quindi si ha memoria del vi- 
gerio di Tebe , di quello di Atene , del vige- 
rio della terra £ del castello di Livadia , e dei 
castellano della terra di Sidero . I vigerj alcu- 
na volta erano eletti dal Duca im mediatameli- 
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te , ed altra *fiata dal luogotenente , e permet- 
teasi ancora alla università del luogo , che sce- 
glier potesse il suo vigerio, che dovea poi e- 
spressamente confermare il ‘Principe . Il vigerio 
prima di essere ammesso al suo ufficio dovea 
giurare sopra i santi evangeli di amministrarlo 
lealmente , e questo giuramento faccasi non sc- 
io nelle mani del luogotenente ,• ma anche di- 
nanzi alla università del luogo , al cui gover- 
no era già deputato. Secondo » soprannomina, 
ti capitoli ciascun vigerio non potea durare nel 
suo ufficio oltra a tre anni: pure i nostri ar- 
chivi presentano in quei tempi patenti di ele- 
zione a beneplacito o a vita. Ei siccome ca- 
stellano era il capo militare del luogo e >il ca- 
pitano del castello , e gii si accordava alcuna 
volta la cognizione delle cause criminali. Si ha 
menzione ancora in più luoghi di giudici e di 
bajnii .. •; / ;>, u 

Da quanto si e detto apparisce manifesta- 
mente , che era in quel Ducato una certa rap- 
presentanza, imperciocché si deputavano snida- 
ci a nome delle provincie tutte del Ducato , e 
innanzi ai sindaci di tutte le università dovea 
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*9$ cotrsiBMMjtziom sor ha ìa frani* 
prestart il giuramento il vicario e luogotenen- 
te eletto dal Principe . Area parimenti ciascu- 
na università la sua municipale rappresentanza, 
potendo eleggere 11 suo viger* * e costituire i 
suoi sindaci, e stipulare I suoi atti pubblici au- 
torizzati dal suggello dei Comuoe ; l’ impronta 
di & Giorgio era nel suggello della università 
di Tebe (3») ■ r: • 

Ed abbia qui luogo la disposizione eccle- 
siastica di quelle provinole « Notisi primieramen- 
te^ che grandissima parte attribuirsi al Prin- 
cipe nella elezione dei prelati : noi sappiamo 
dal Principe eletto immediatamente l’ arcivesco- 
vo di Tebe , e quindi significato ai sindaci di 
quella città 1 perchè la persona da lui eletta in 
lor prelato accettassero, Oltra 1 * arcivescovado 
di Tebe erano in quel Ducato altre due Chie- 
se metropolitane, l’ una di Atene, il cui arci- 
vescovo avea tredici vescovi suffragane!' »di cui 
quattro erano compresi in quella provincia , ed 
erano i vescovi di Magnerà» di Sola, DahHa, 
c Bandoniza. Nella città di Neopatria era V 
altra chiosa- metropolitana , il cui arcivescovo 
arca a se soggetta un solo su&aganco, ossi» il 
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vescovo di Gitone , che era nella provincia di 
Neopatria (3$). 

Finalmente a comprendere i costumi e gli 
usi pubblici dell’ anzidetta signoria , richiamine 
primieramente a memoria ie magnanime spedi» 
rioni , ed i gloriosi stabilimenti degli europei 
nel Levante, sin da quando i franchi fondaro- 
no il reame di Gerusalemme , e occuparono 
dopo l’ impero di Costantinopoli , onde nacque- 
ro poi miaori ma nobilissime signorie , come il 
principato di Antiochia , e il contado di Tri- 
poli , c il principato di Acaja , e si vedrà ma- 
nifesto , che portaronvi quelli e net tempo i- 
sresso vi stabilirono i loro costumi e modi di 
vivere, siccome nella patria loro e in Occiden- 
te vincasi , ossia costumi feudali : ciò è chiaris- 
simo dalle Assise del reame di Gerusalemme , e 
-dalle Consuetudini dell' Impero di Romania , che 
propriamente appartenevano al Principato di A- 
-Caja , in cui era compresa Atene . Questi co- 
stumi ivi maggiormente si accreditacono , quan- 
di condottavi una colonia di franchi » fu del 
Ducato di Atene riconosciuto signore il fran- 
cese Gualtieri di Brenna . Ora i catalani , che 
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immediatamente dopo vi si stabi] irtìno , con si- 

« ,*t 

miglianti usi viveano : e nelle carte siciliane del 
tempo è fatta menzione di investitura e di suc- 
cessione feudale in riguardo ad alcune signorie 
del Ducato , come erano le terre e i castelli di 
Sola, e di Lodorichio (34) . '-Conta vansi tra i 
principali baroni del Ducato il conte della So- 
la , che era insieme signor di Gitone , il conte 
di Mitra, il quale mantcnea nel suo dominio 
mille c cinquecento cavalli albanesi, il marche- 
se di Bandoniza , che per ricognizione feudale 
dovea presentare in ogni; anno quattro cavalli 
-al luogotenente generale del Ducato, ,e i Pe- 
ralta di Sicilia vi possedeano ancora amplissime 
baronie (55), 

Cose Xc- Se il Dritto Politico soffrì grandissime al- 

eiesiastiche , ^ 

len’uffi 1 io”i teraz,on ' ,n Sicilia in quest’epoca, vi si man- 

M? s p /io?e? tenne pure nell’ antica sua dignità il Dritto Pub- 
blico Ecclesiastico . Il re Federigo crasi prote- 
stato nel trattato di Castronuovo, che ci ter- 
rebbe la Sicilia con le isole adiacenti libera e 
indipendente con tutti i dritti e con le annes- 
sevi sovrane prerogative; e di fatto non soffri- 
’ rono queste nel governo di quel Principe di- 
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minuzionc alcuna o pregiudizio . Le anzidet- 
tc prerogative riconosciute ed esercitate sin da 
tempi normanni riguardavano le cose ecclesia* 
«ciche , e massimamente i quattro famosi capi- 
toli» cioè le elezioni dei prelati» le legazioni, 
le appellazioni , e i concilj , e questi capitoli e- 
rano stati soggetti a contrasti e a concordati tra 
i nostri principi normanni e svevi e tra i ro- 
mani pontefici , intorno a che nei libri prece- 
denti si è da noi abbastanza ragionato. A niu- 
na cosa in prima pensarono i papi , quando in- 
vestirono del regno Carlo di Angiò , che a far- 
gli rinunziare solenncmenre ogni superiore in- 
gerenza, che potea competergli nella elezione 
dei prelati , e lasciarongli solamente i dritti di 
semplice patrono : vollero che per le appella- 
zioni si potesse ricorrere a Roma , purché vi 
appellasser le parti : e intorno alle legazioni , 
fur veduti in Sicilia nel brevissimo regno an- 
gioino legati pontifici innalzare da per tutto 
tribunali, c profferire sentenze supreme (56); 
vollero finalmente i papi , che i chierici e le 
persone ecclesiastiche formassero un corpo se- 
parato e discinto , indipendente affatto dalla po- 
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desrà regi.» , ed esente dalle contribuzioni pub* 
bliche , e dai magistrati (3 /) . Queste condizio- 
ni imposte dai papi agli angioini nell’ atto i- 
srcsso della investitura del Regno , onde seguia* 
ne la totale abolizione delle amiche prerogarU 
ve della corona siciliana, e mancarono queste 
di fatto di ogni osservanza nel reame di Pu- 
glia , non furono riconosciute nè mai accettate 
in Sicilia, imperciocché i re aragonesi non eb- 
bero giammai investitura alcuna dai papi : ed 
egli è ben da riflettersi , che lo stesso papa Bo- 
nifacio , il quale nella conferma del trattato 
di Castronuovo fu sì diligente a fissare le du- 
rissime condizioni tutte , cui volle sottoposto i! 
re Federigo , non fece alcun cenno , né pensò 
di dichiarare abolite in Sicilia le anzidette pre- 
rogative , siccome avean fatto i suoi predeces- 
sori con Carlo di Ang : ò ; che se ivi solamen- 
te prescrisse di volere esenti i chierici dalle ta- 
glie e dalle collette, noi abbiamo veduto nel 
capitolo precedente quante conrribuzioni aves- 
sero pagate le chiese e j monistcri al re Fé*» 
de rigo . 

Siccome furono conservati ed esercitati so- 

* 
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lennemcnte dal re Federigo i dritti supremi del- 
la Corona Siciliana sopra le cose ecclesiastiche , 
così parimenti fu mantenuto nell’ antico suo sta. 
to 1 ufficio di Cappellano Maggiore . Già dal 
re Ruggieri era stata per ia sua famiglia e ca- 
sa ed esercito costituita questa prelatura in Si- 
cilia , quando volle innalzare i suoi dominj a 
titolo e a dignità di Regno : fondò allctta nel 
suo reai palagio di Palermo nobilissimamente 
la Reai Cappella , di cui a se ed ai suoi suc- 
cessori riserbo la dcsignazion del prelato; c quan- 
do vel designò col titolo dì Cappellano Mag- 
giore , dichiarò nel tempo istcsso , che niuno 
altro prelato poteasi ivi arrogare giurisdizione 
alcuna. Furono sin d’ allora assegnati i luoghi 
soggetti alla cura pastorale di quello , e ne fu 
costituita a così dir la diocesi , cioè la Cappel- 
la del reai palazzo di Palermo, le cappelle di 
di tutti i rcgj palazzi , dei palazzi dei Reali 
Infanti , le chiese dei castelli , e di terre e vil- 
laggi e di altri luoghi, che avesse il Principe 
a se riserbati . Or siccome in conseguenza di 
questo principio l’ impen-idor Federigo avea ag- 
gregata alla diocesi del Cappellano Maggiore la 
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terra e chiesa di s. Lucia , che era soggetta ài 
vescovo di Patti, perciocché aveala dichiarata 
sito militare e reale , cosi ora sotto i re ara- 
gonesi la terra e chiesa di Calascibetta fu sot- 
tratta dal vescovo di Catania , e sottoposta al 
Cappellano Maggiore (38) . Veramente sotto 
quei Re fu 1 ' ufficio di questo prelato recato al 
più alto grado , e alla maggiore estensione di 
autorità, da cui poi venne successivamente a 
dicadere , finché vi fu pienissimamentc reinte- 
grato a dì nostri , siccome nelle epoche susse- 
guenti dimostreremo . 



PISE DEL LIBBO QUARTO . 
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PROVE ED ANNOTAZIONI 



UL CjtT. 1 . DEL LIB. IV. 

C*> Ciò è manifesto spezialmente da Niccolò Spe- 
ciale , ed è grandissima maraviglia , come in quei 
tempi , in cui giace vansi tuttora sepolte la più par- 
te delle opere degli antichi , -e le conosciute non e- 
rano volgari, nè per le mani di tutti, abbia l' anzi- 
detto scrittore riempita la sua storia di notizie co- 
piosissime cavate dagli scrittori romani , e con deco- 
ro applicatele agli avvenimenti del suo tempo . 

(i) Sicilia rtgnum a prionbus diva memoria princi- 
pi bus &■ progenitoribus nostris ad nos bar ed icario jurc 
trmsrnìssum , dispositione divina feliciter & nupcr a- 
depcum , accedente nobis posculatione gratissima , eie- 
ctione celeberrima , & ordinatione finitissima fidelium 
Siculorum <& c. Tom. t Cap. Regni bb.i Coest. Regai. 
Friderici regi? pag. 43 . 

(3) Adjicimus edam sponsioni & obligadoni prasen • 
ti , qued nnllum tractatum concordia , guerra , vii pa~ 
cis incipicmus , habebimus , vel faciemus , scu cceptum 
vel babitum bactenus qualemcumque probabimus vel ad- 
mittemus , cum papa aut ecclesia romana pralato , aut 
bosdbus & impugnatoribus nostris & status Sicilia su - 
prascriptis , sive cum sequacibus & fautoribus e or arri- 
de tn , absque consensu expresso & aperta scienti a Sicu- 
lorum . L. c. pag. 47 cap. r . 

(4) Vid. Nicolaum Speciale tom. 1 Bibl. cit. pag. 
318 , & Bartholomaeum de Neocastro 1. c. pag. 114. 

(5) Postquam relieta est sine tumultu guerrarum Sici- 
lia , viri belUtores , qui prada avidi ohm ad prateria 
ta bella convenerant , aragones , catalani , calibri , ac e» 
tiam plurimi sicilienses , externis carentes bosdbus , ca- 
li 2 
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crunt in se convertir: miniti mas, atque rapints ,fur- 
ta, violentiti, & jurgia plurima exercere . Quadra 
Friderigo rege prtbente materiam &c. Specialis I. c. 
cap. ir pag. 4 <So . 

(6) <Advenientc vero dominio incliti Petri Rrgis a- 
deo pompa mundi Micbaldim extollit ab infimi s , quoi 
infatiuvit eam inebrimi , si eque mperbitns Dtum pos~ 
posiiit ,ac regem & amico: dedignans , singulos eos ho- 
nore deponcre primo cogitabat — Singuli nobiles & ma- 
gnate! magna generositatis Constantiam Reginam ap- 
pellane : ea tantum postquam ccepit animo superbir: , ex 
invidia sola non exm Reginam , sed matrem Domini fa- 
cobi appellabat ; O" cum Regina humanitatis su* ve- 
nientibus singulis januas a perir et , itla eam dedtgnans , 
nunquam in atriis suis sedie , nunquam in januis ejus 
appariti t , ut fìdelis ; nisi quidam vice , ut vestii , quam 
ex imperiali bostro contexcam se induit , commendiretur 
a singulis , & esset eis mandile mirabile capitis , qual 
portabit — Cum fuisset enixa filium , & qam post ot- 
tura foret infantulus xv dierum , Regina requiri fecit 
jllaymum , èr cum prasens est’t rogavit petens ,ut fi- 
lium novam prolem , quem uxor ejus pepererat , susti - 
neut per eam ,<ò filios suos inclito s doninum Jacobum , 
<& dominum Fridericum , si placeat , bapti^ari : C? cum 
bac diverterentur ad notitiam uxori s , illa dedigmns re- 
nuit , occasionem inveniens , quod propter tencritatem 
*utis non posset infantulus prxter morti s perii uhm a - 
quam baptismatìs sust inere , & in triduo fecit ipsum 
per alias persona s popoli ~ puoi ice in Ecclesia bipti- 
gari . Quid magis exosum ? domina Regina varani a - 
pud Panormum licet invita intravit causa visitandi glo- 
riosam virginem de Monteregali , quam non intrxvisset, 
msi compulsa propter debilitatem Majcstatis su* — • ll- 
la ob hanc invidiam varam sibi fieri fecit , quam co - 
hopertam ex panno rubeo per civitatem ranormi fecit 
provehi publite , & nulla cauta cogente , cum rediret 
versus Cataniam intravit in eam a pud Ni cosi am : por - 
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tabant eam in humeris vicissim milites comitiva vi- 
ri , &• dii coloni de patria , licer inviti — • Quoties 
inclitus Infans patriam , totiens eo invito ipsa cuoi co- 
si cui os equitans visitabat , ntc differibile bonari ab eo , 
nin quatenus Infans regali pdlio ducebatur a populo co - 
hopmus . Bmholomzui de Neocasiro I. c. p. in , n$. 

(7) Tale meri tuoi deiit nobis rex vester dominus Pe- 
trus . Kos eum vocavimus & assumpsimus ipsum in 
socium , non in re gir» : ipse autem assumevi sibi do- 
mmium regni hujus , nos , cuoi sodi simus , tractat ut 
servos . Ibid. cap. 91 pag. 116. 

(81 Et cum ille Gualterius esset unus di majorìbus 
Vallis Moti , jam de tanta audacia & temeritatis in - 
sultu pjrtes ipsa tremiscere incepirunt Ibid. pag. tot . 

(9) Jam rumor de ipsius interitu inter amicos & no - 
tos di funài tur — jam btbites facit nobilium animos , 
& mentis reverberat populares . Ibid. cap. 109 pag. i*i. 

(10) Nicolaas Speciale cap. 18 pag. 558 , Se cap. 
*9 Pag- JM-- 

(11) Linde orla est inter siculos non minima pertur - 
batio animorum , quoniam unum ex bis castris , quasi 
in medio Sicilia , reliqua in valle Dimori um & ad con- 
sptetum bostium sita sunt : quamvis & bic Johannes 
a pradecessoribus suis fuerit unus ex notabilibus Sicu- 
l or uni . Ibid. cap. 6 pag. 390.- 

(11) Ex tunc quidem omnia quacumque rebellionis 
contagia contra Fridericunt siculos infecere . Ibid. cap. 
l pag. 409 , 410 . 

(1$) L. c. pag. 415 . 

(14) Notbum , una ex famosis montanìs terris sici - 
lire — sub Mugolino de Callaro , qui unus ex magnis 
viris inter siculos reputatus est , atque ab ipso Fede- 
rico rege tam domestice tractabatur , ut filium de sacro 
fonte levaverit , non servita fide &c. Ibid. cap. 8 
pag. 41?. 

(if) L. c. pag. 499, foi . 

U6) Subsequcnter autem , bzllorum. ingruentt tempore ; 
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tam per praiecessores nostro s diva memori a , quam per 
Majestatem nostrum concessum extitit , ut filli militarti 
<& baron um sive ballccti & familiare! , qui ab eis quo. 
ti di an uni victum recipiunt er vestitum , possint simi - 
liter sine pana fomidine arma deferte — nunc autem 
pradictorum ùsus armtrum per illicitam usurpatienem 
ad tantam di isolati oncia devenit , ut non solum prun- 
eti comites , barones , milites , & eorum filii &• balle- 
tti ipsa ama deferant , sed persona viles & proniores 
ad malum , puta bordonarii , ceti , scuti feri de strilla , 
ragadi , & servi pradictorum comitutn baronum & mi - 
liturn , arma deferunt , & cult elio s feritorios , &■ enses , 
& buculcrios continuo portare aliquatenus non formi - 
dant . Cap. 113 reg. Friderici toni, x Gap. Keg. p. 103 . 

(17) Item quod nullus Comes , magnas ,baro ,vel mi - 
les , seu alius audeat tenere in comitiva sua aliqutm 
stipcndiarium curia , vel babentem a curia terram vcl 
provi sionem , qua trascendat uncias sex per annuiti . 
Cap. ie? ejusdem regis i. c. pag. 9 6 . Et quia nostra 
Serenità s cemperit , quod nonnulli fideles nostri, armo - 
rum strenuitatem ex ipsorum exercitio jam adepti , ex- 
cepti a nostra subventione , ut eis detur materia quod 
in ipso exercitio armorum existant , & quod eorum nu- 
meriti cernitivi s assiduis propagete , qui catione ipsius 
exemptionis se nostra curia obhgavtrunt servire • — sub- 
mittunt se servitio tornitura aut baronum &c. Cap. re- 
gis Petri vivente Friderico patre elitnm anD. 1315 
pag. i2i 1. c. 

(18) Cupicntes igitur eorum malitiis & temeritatibus 
disviare , illustrissimi imperatori s Friderici diva memo - 
ria constitutionem laudabilem imitati , trasenti editto 
firmiter inhibemus , ut nulli nostrorum fideiium , cujus- 
cumque gradui existant , in tetris nostri demanii liceat 
affidato! vel recomandatos babere , vel dudum habitos 
noscant non sine ojfensa nostra celsitudini s retinere , 0- 
mnibus obligationibus , cum pcenis vcl sacramenti s vai - 
sallagium vel bomagium prò recomendationibus affida- 
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t ioni bus bitte inde interpositis vel interponenti! ,rx po* 
testati s nostra plenitudine &• rationabiliter annullati s : 
cu/n ex hoc in civitatibus , ferri t ,&* locis nostris mul- 
ti funi ter & mulrimode divisione s & scindala onan- 
tur , & favore p.adictorum nobthum dicci recomendati 
& affidati vicinos eorum multip.iciter aggravant &• 
molestane. Cap. regis Petri ann. i\ if 1 . c. pag. 118. 

fi 9) Coadunationes , cotlecta mult studine bominum,in 
eorum sedi bus intus & extra celebrare pr&sumunt : & 
quod pejus est , cum litigaturi. ad curiam nostrani ve- 
nire proponunt , amicos , vassallo s , reccmindatos & af- 
fidai os eorum invoiant , & iis colletti s ad nostra Aia - 
jestatis puesentiam se presentane . Gap. in regis Fri- 
dorici pag. 101 . S&pe videmus , quod fiieles nastri, 
ipsarum legurn immemores , propter brigas homicidia & 
odia , qux liner eos ex diversis occasionibus oriuutur } 
collega & coadunationes , collecta moltitudine kominum 
in eorum adì bus , intus & extia celebrare presumane , 
er quod ptjus est cum litigante s ad curiam nostram ve- 
nire proponunt , nostros vassallo s , recomendatos & af- 
fidai os convocant , bis cnllectis ad nostra Majesta- 
tts prcesentiam se prxscntant . Gap. regis Petri ann. 
i 315 1. c. pag. 11S . 

(10) Dicat nunc obsccro nova illa curiosità s messa- 
nensium dominar um : erat ne tunc illis cura in auratis 
vestibus sirmata trabere , aut macbinabantur in tunitis 
capitibus superbis gressibus ambulare f* Profecto quali - 
bet earum ab immoderato cultu,quù postquam traxit ab 
illis originem — per totam Siciliani dijfusus est &c. 
Speciali;» 1 . c. cap. tj.pag. $15. Vid. edam leges 
sumptuarias ab messanensibns lata* anno 1171 apud 
nostram Biblioth. tom. z pag. {19 . 

(zi) Vid. Jeges sumptuarias regis Friderici 1 . c. 
cap. 86 pag. 89, & diploma regi*- Petri ann. 1540 a* 
pud Devio 1 . c. pag. 161 . 

fzz) Superest prrecellentem aliis ditiori cultu appara - 
tum messanensium explicare . Occurrunt regi longe ante 



Digitized by Google 




8 PROVE ED ANNOTAZIONI 

civiutis ingressum populares tur ma forensìum cum ve- 
xiilis variis in babitu nobilium incedente s : cccurrunt 
etiam turba nobilium in equit vclatis auro & sericis 
in vestibus , qua ctnsularis romanorum dignitas in suis 
nagnijiccntiis indui non borreret . c umque appropinquas- 
set Re.x mani bus civitatis , ecce matronarum & vn gi- 
ri um turba spcctabths Regi obviam inctdebat . Harunt 
quiiem varia cultus , GT pretiosa habitus seri bere non 
presumo, quas me h’braorum tìester , nec Reietta tro- 
janorum , nec Dui» B g na Carthuginis suis temporibus 
superassent . ìed quid referam ? Omnis gemmarum va- 
rietà s , omnis pretiosus & discolor tn auro & sericis 
habitus fruentis , cunei aque aromata lndorum Gr ^trubum 
in ea turba videbantur esse congesta . Speciali* 1. c. 
ad ann. 1196 cap. 3 pag. $56 Conveniunt & ipsi 
cives in pretiosis & decoris apparatibus , longis quip - 
pe digni relatibus , nisi discolor illa varietas regalium 
ornatuum , qutbus in apposito radianti s in morena sete 
messanenses f amine tur iti s capitibus ostentabant , cun- 
ctorum spectantium ocul s ad suoi gestus Gr habitus 
converttsset — detur mibi obsecro in hac parte credu- 
lità t , quoniam civitas illa messanensium tunc Regum 
patria videbatur , centumque Ulte Helenas m divitiori 
cultu & babitu videre quii posset . Idem ad ann. 1.303 
1. c. cap. 20 pag. . 

(13) His autem & paulo ante numerati s temporibus , 
cum prasidentes in insula Cerbarum sub Friderici regis 
dominio auri sacra fames inordinatumque habendi dtsi- 
derium , ad quod nimirum ex quodam incendio vitio - 
rum , ut celiai turni adificent , Gr auratas vestes in- 
duant , ut pompis Gr dissolutionibus indulgeant , hufus 
atatis nostra posterità s lange plus uliis , qua praterie- 
re temporibus , afficitur , invasi sset , • saraceno s incoiai 
regioni s intolerabilibus angarili , innumerabilibusque exa- 
ctiombus magis Gr maga solito vexare caperunt Gre. 
L. c. cap. 7 pag. soj . 

(*i) Specialis 1. c. pag. 34^ 350, 357 , 384 , 390, 394- 
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(14) Ved. Ja Introduzione di Robertson not. xxx 

XXXI , XXXII . * 

('-6) Si velimus forum ^ingonum , & consuetudines 
mcresque Catatonia recensire , inter alias nitìones , in qui - 
bus rcges regnant , aut principcs dominantur , quantum 
ad nos potmt conscia gestorum fama pcrductre liberior 
conditio nostra c emenda est. Specialis cap. 2 y p. ,<1 . 
( l 7s Capitul. 7 regis Friderici pag. fi . 



oiL C^iP. H. DEL L1E. IP. 

('1) Quest anno è fissato nelle note del chiarissimo 
Testa ai capitoli di Giacomo pag. 29 , 39 , 

r - J^-V 4 . e , l‘ ceat cuìquam justitiario , secreto , & a- 
lits.cfficialibus nos tris , cum primo ingreditur deeretam 
stbi provinciam , quodquam recipere a civitatibus , ca- 
stris , yilhs , aut aliis quibuscumque locis sive perso - 
nis , sicut hactenus ex quadam prava consuetudine in 
aliqutbus regni nostri partibus , & specìaliter in sici- 
lia , dicitur obseryatum . Et cum aliquibus castra seu 
fetida vel pcssessiones quascumque de mandato nostra 

nom n d ó n JV/r' tUUnt aUt ""**«*» palafredum aut 
nomen palafredi , aut quodcumque aliud per se non exi. 

^ . Capir, re g. Caroli r apud Constitaf. Regni Si- 

’ - Nu ”n auter * per s y ndico * ttrrarum & 
locorum Stctha: atra flumen salsum prò parte universi 

*i“Z’ P * arU ?. mn Ab . s i M Catione nostri animi gras 
•yis & granita querela nostro pervenit auditui cuoi 

J con servii' ^ ^ ^ ^m^aìuli 

conservatttnem dictorum fidelium , dum esse ubilibet non 

pessumus , seremtas nostra committit , non advertcntcs 

m hoc intenttoms nostra propositum , sei ai turpia lui 

era thnquentes ,pr<tdictas constitutiones observart ptnii 

\ U Ln gt ’p nt l*#** 1 " Nostro * '** rilegante s obaudiunt 
(non audiunt ) , ac turpi repulsa, & verbi s detestati- 

f 
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libus plurimas & quasi intolerabiles exactiones afflictìo- 
nes & gravamina totius malignitatis & oerfidi* cis sub - 
scripto modo multipliciter tnfnunt , & eos oppnmunt 
tr affiigunt . Tom. i Gap. Regni in procemio C«p. 
reg. Jacobi cap. 48 pag. *9 . Hi namque justitiarii 
seu capitami , quos avariti* tacitai & damnati cupi - 
ditatis improbitas occupavit , ut qu et libi a jure inter- 
dicta sciebant , exquisitit fraudi bus usurpare pe' Regni 
concessum arbitrium sunt conati ,nullum babrbunt arbi- 
trium in justitia ministranda — Caterum considera* - 
tts , quod non solum populi vox &■ fama te statar , sed 

6 magistra rerum efficax experientia manifestai quatti 
fuerint eisdem nostris fidelibus quorumdim justitiario- 
rum prateritorum temptrum pericutosa officia &c. Gap. 

7 & 8 reg. Friderici toni. 1 Cap. Kegn. pag. f 1 . 

(3) Edicto perpetuo valituro censemus , ut in tota Si- 
cilia , prout alias fieri assolet , exeeptis civitatibus Pa- 
norrni & Messati*, quatuor justitiaiii , nobiles & re- 
gnicoli , potcntcs divitiis , de beane anno quolibet ordi- 
nari &c. Cap. 7 pag. 51 1. c. 

(4) Cap. 7 & 8 1. c. , 

(f) Cap. 7 1. c. , cap. 5 reg. Petti ann. iji< pag. 
HI, & cap. 6 pag. 12$; Diploma reg. Friderici 
ann. 132$ apud Pirrnm tom. 2 pag. 1324; Indica- 
timi justitiarii vaiiis Agrigenti tom. 2 Bibl. cit. pag. 
438. 

(6) Pfoi abbiamo ricavati i confini degli anzidetti 
valli dalla descrizione fatta di essi dal re Martino 
nell’anno 1408 in una carta, ove tutto distinramen* 
te notò il servizio militare d c Ila Sicilia, ebe dovea- 
no le baronie e i feudi per ciascuno dei quattro val- 
li : certamente quel re li descrisse , siccome aveali 
ritrovati, nè si sa altronde, che avesse Martino fat- 
ta una nuova distribuzione di provincia, o di valli . 
E ibi. (it. tom. 2 pag. 4S8 . E’ solamente da notarsi , 
«he in quella carta Castrogiovanni è compreso tra i 
paesi dal vai di Agrigento, quando nei diplomi del 
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re Federigo e dei re suoi successori si parla di giu- 
stizierò del valle di Castrogiovanni e di Demone. 
Dipi, re g. Friderici &nn. ijoì tom. z Bibl. cit.p .438 , 
cap. f reg, tetri pag. izi , dipi. unti. 1564 apud Pir- 
rum tom. 1 pag. 41 $ . 

(7) Irem mense augusti pr*dict* xui Ind. ann. il'; 
universitas Mestarne destruxic ttrram Tauromenii , eo quod 
nolcbat obedtre mandato eorum . Appendi* ad Malater- 
ram apud Bibl. Carusii tom. 1 pag. t$$. 

(8) Dipi. reg. Friderici ann. ijozapud Bibl. scrip. 
temp. aragcn. tom. z pag. 457. 

{9) Gap. il reg. Friderici pag. , & cap. 17 p. fS . 

(io) Gap. j reg. Friderici pag. 4S , & cap. 45. p. 70 .. 

(tV Ei può congetturarsi, che nei tempi aragone- 
si , aboliti i segreti provinciali costituiti dall'impe- 
rador Federigo , e non fattasi più menzione dei ca- 
merari > 1* amministrazione economica siesi stabilita 
in modo, che in ciascuna delle principali città, in 
Palermo , in Messina , in Catania era un segreto in- 
dipendente dal maestro segreto, e nell* minori po- 
polazioni un vicesegreto dipendente dal maestro se- 
greto . Questo concetto ci somministra il re Martina 
in un suo diploma , nel quale si ha la nuova istitu- 
zione del segreto di Siracusa . Folentes eosdem eives 
syracutanos benemeritos & condignos inter ceteros fide - 
les regni nostri bonoribus commodis & gratiis resplen- 
dere , considerantes nobilem civitatem Messane , & fe- 
licem urbem Panarmi , nec non tir civitatem Caiani * , 
& unamquamtfue ipsarum proprium tir de per se hxbe- 
re offici uni segreti* , abstractum ab officio Magistri Se- 
greti totius regni nostri , concedimi eidem università - 
ti Syracfssarum , & ejusdem civitatis civibus fidelibus 
nostri s , quod de cetero in dieta civitate syracusana sit 
& esse debeat officium segreti * , abstractum penitus &• 
de per se ab officio iicti Magistri Segreti dicti regni ; 
ita quod in juribus Segreti * dict* civitatis Syiacuta - 
rum Magi iter Segretus Regni nuUatenus se introni tt at , 

b z 
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intimo in dicto officio Segreti x dici * civitatis Syracusa , » 
rum sit officiali! , qui :egretus iutituletur *_/ nomine - 
tur ; & prxdictum officium Segreti x abstract im penitus 
& de per se ab officio dicti M-gistri Segreti cjusden 
regni exerceat , prò ut segreti dittarne» civitatum Mes- 
sina: Catania & Pan or mi &■ eorum quilibet nomìnatur 
& intitulatur ,& di cium officium exercent : qui quid.tr, a 
Segretus civitatis Syracusarum gauieat & gaudtre de - 
beat omnibus illis favoìibus imnunitatibus prorogati- 
vi s & privile gii s , qui bus pruduti segreti prxdicta- 
rum civitatum & eorum quilibet gaudere possunt & de- 
bent , & fuerunt soliti usquequaque : hoc tante» ex po- 
lito & decorato , quod prò solidis suis segreti x diate 
civitatis Syracusarum habert de beat uncias vigiliti qua - 
tuor , quantumeumque alii segreti dictarum civitatum 
Portomi & Messina plus habeant prò solidis eorum , a - 
Ha tamen jura & emolumenti , qua olir» vicesegretus 
dici * civitatis Syracusarum tam prò se quam prò par- 
te dicti Magi stri Segreti percipiebit & hibebat , ad u ■ 
tilitatem tantum ipstus Segreti civitatis syracusarum 
volumus redundare — Officium vero vicesegreti , quod 
bactcnus erat in dieta civitate Syracusarum , annui la- 
mia initamus ac ttullum esse volumus & jubemtts . 
Dipi. ann. 139? in Tabulano eivir. Syrac. cujus ad» 
servatur exemplar in P. S. P. B. pag. 133. 

(n) Magisiros quoque juratos , qui malcjiciis prxsunt 
sanguinis usqut ad ultimai» desolationem Carolus ajfe- 
cit . Saba JMa laspina 1. c. Bibl. temp. aragon. pag. 
313. Robert us &c. Tali comitiva Baroni <&-c. Mi quie- 
te*» publicam & crimini nunctanda superiori pottstati 
per civitates & loca antiquitatis discreta provisio cu- 
rioso! &• stationarios ordinavit , in quorum vice moder- 
na novitas magistri jura'.i subrogavit officium , naturar» 
ebtinens officialium eorum &c. Gap. reg. .Koberti apud 
Gonsiitut. Regni pag. 3 39 . 

(13) Gap. papié Honorii apnl Giannone I. c. pag. 
loi , & cap. 37 reg. Jacobi pag. 23 . 
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(14) II De Grossis pubblicò una carta dell’anno 
J3°S>da cui apparisce il maestro giurato di Catania 
incaricato di amministrare cose economiche . Catana 
Sacra pag . ifo. In un diploma conservato nell’ar- 
chivio del Comune di Siracusa il re Federigo ordi- 
nò nel 12915, che l’amministrazione economica del 
bajulo di quella città fosse del maestro giurato .L.c. 
pag, 7 . Noi vedremo appresso , che con incarichi 
di tal natura si mantennero nei tempi susseguenti si- 
no a dì nostri i maestri giurati , 

(i<j) Cap. 36 reg. Friderici pag. 66, cap. 37 pag. 
67, cap. 38 pag, 68. Dipi, ejusdem regis ann. 1316 
apud De Vio Privilegia Urbis Panormi pag. 67, 8c 
ibid. dipi. ann. 1316 pag. 60, 61, & dipi. ann. 

*3 ’- 9 pag. 99 • 

(r6) Cap. 104 teg. Friderici pag. 9^, 8c cap. 48 
pag. 71. 

li 7) Cap. 8 reg. Friderici pag. fi; dipi. ann. 
J31S pag. 67, d;pl. ann. 1316 pag. 91, 91, dipi, 
ann. 13 14 pag. 46 , Se dipi. aun. 1319 pag. 78 apud 
De Vio 1 . c. 

(15) Cap. f reg. Petri ann. 132? pag. tit , dipi, 
reg. Friderici ann. 13.19 pag. 9^ & ann. 1316 pag. 
91,91 apud De Vio J. c. , 8e cap. 7 ejusdem regis 
P a g- fi. 

(19J Dipi. ann. 1311 apud Mongitorium Monu- 
menta Mansionis pag. 19 > & dipi. ann. 1207 apud 
Pirrum tom. i pag. 1324. 

(io) Gallo Annali di Messina tom. i pag. if2. 
.DO .Dipi, ann. 13.12 apud De Vio pag. 42, & i- 
bid. dipi. ann. 13x6 pag. 56. 

(22) L. c. Dipi. ann. 1316 pag. 67, & dipi. ann. 
5326 pag. 9». 

(23) Amico Carina Illusi, pars 2 Iib. 7 cap. 1 p. i8< i 
( z 4 1 Vid. dipi. ann. 1313 inter monumenta ad vi- 

tam reg. Friderici a Claris-. Testa editarti pag. 28^» 
(25; Cap. io reg. Friderici pag. 52, cap. 9 pag. 5 a * 
cap. i 4 pag. 54 . 
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( i6 ) Cap. 117 ejusdem regis pag. 109 T~ 

(27I li. ter capitala reg. Alphonsi cap. g) 8c seqn. 
ysag. 241 , viti, etiam dipi. aon. ij 16 apiul De Vio 
J. c. pag. 8f . 

(28) Cap. 18 reg. Fiiderici pag. 56, & capitufa 
12 , >4 , 15 pag. * 3 & sequ. 

(zpj Tom. 1 Cap. Regni pag. 233 cap. 99 &cap. 143. 



. AL CAP. III. DEL LIB. I V. 

(t) Speciali* 1 . c. lib. 1 cap. 25 pag. 321. 

. (il Ibid. lib. z cap. 1-» pag. 345 . 

(3) Chronicon Siculum tom. 2 Bibl. cit. cap. 
pag. 170. # 

(4) Speciali* lib. 3 cap. 2 pag. 335 , cap. 14 pag. 
,570, cap. 17 pag. 374, lib. 4 cap. 11 8 c.it pag. 

'395 > 3 ? 5 * • 

(k) Chronicon citat. cap. 92 pag. 215 . 

(6) Capitulum 3 regi* Friderici tocn. 1 Cap. Re-; 
-gri pag. 48 . 

(7; Vid. Capitola Juratorum inter Capitala regi* 
friderici 1. c. capit. uff pag. loff , &r capitola edi- 
ta anno 1330 ab Universirate Panormi . & ab eodem 
rege confirmata apud De Vio 1 . c. pag. no & seq. 

(8) Noi abbiamo notizie di queste mete negli an- 
tichissimi registri del nostro Senato , e giudichiamo 
trascriverne un saggio a questo luogo per som mini- 
strare memorie autentiche a co 'oro , che vorranno 
illustrare le cose nostre economiche , e a fissare la 
vendita e il prezzo delle terre , e delle opere ma- 
nuali di quei tempi. Anno 1312, 1313 Indice, ir 
Mttht carnium . Carnet trattati ad rationem dtn. 20 . 
Carnet vitulorum ad rat. den. 1 8 . Carnet tdi ai rat. 
den. 20. Carnet porci ad rat. den. 18. Carnet vacci & 
vitellami* ad rat. de*. 18. Carnet agni ai rat. gr. duo- 
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rum . Carnet ovis ai rat. gr. duorum . Carnet bovit & 
tauri ad rat. den. n . Carnet troye ad rat. gr. 14. Car- 
net alate . Carnet forcine ad rat. gr. <f . Supprissatarum 
porcine ad rat. gr. 8 S ausile porcine ad rat. gr. 6 . 
Carni t troye ai rat. gr. 4. Carnet silvestre . Carnet ca - 
prii ad rat. den. 10 . Porci silvestre t seu apri ad rat. 
den. 1 6 . Dami seu daini ad rat. gr. 14 . Ceregiilli seu 
cuniculi ad rat. gr. 4 . Cuniculi denudatorum seu absquc 
pelle ad rat. gr. io prò quolibet pari . Columbi silve - 
stris ad rat. gr. 1 Oro quolibet . Res liquide . Oleum ad 
rat. den. 7 prò iuabus net. Sagime ad rat. gr. io prò . . . 
Butirum ad rat. gr. 7 prò net. Lac ad rat. den. 4 prò 
quartuccio . Caseus scaldatus ad rat. gr. ; prò rot. Ca - 
seus ovis , vacce ad rat. gr. 4 pr«r rot. Caseus cavai - 
lus ad rat. gr. { prò rot. Tuma recens ad rat. den. 16 
prò rotulo . Ricotta recens ad rat. den. 14 prò rot. Ca - 
scavallus recens . . . Caseus recens . . . Candele sepi ad' 
rat. gr. io prò rot. Sunsa ad rat. gr. 8 prò rot. Pisces . 
Pi s ccs grossi vendantur ad rat. gr. 4 prò rotulo . Sar- 
de , pisci s as incili , pisces vopi ad rat. gr. ? prò ro- 
tula '. Pisces xabace ad rat. gr. duorum cum dimi dio 
— ^ inno 1419,1420 die 20 Maij ij Indi et. Mete car- 
nium . Carnet crostati ad rat. gr. 3 prò rot. Carnet agni 
ad rat. den. 10. Carnis ovis ad rat. den. 8. Carnet e- 
di sive chiaravclli ad rat. gr. 4. Carnet bacce ad rat. 
den. 10 . Carnet bovis ad rat. den. 8 . Carnet vitali ad' 
rat. den. 4 . Salate . Carnet porci salati ad rat. gr. 4 . 
Carnet troye salate ad rat. gr. 3 . Supprissate porci ai 
rat. gr. 8 . Supprissate troye ad rat. gr. ti . Saltile ad 
rat . gr. 5 . Carnet silvestres . Carnet crapii ad rat. gr. 
3 . Carnet dayni ad rat. den. 10. Carnet porci silvestri s 
ai rat. gr. 1 . Cuniculi ad rat. gr. f . Cuniculi sine pel - 
libui ad rat. gr. 4 . Par perdi cum ad rat. gr io. Par 
tudimmum ad rat. gr. 6 . Par palumborum ad rat. gr. 
3 . Caseus ovis ad rat. gr. 3 , Caseus bacce ad rat. den. 

1 ? • Igenslus ad rat. den . io . scaldatus ovis ad rat. 
den. zo . Butirum ad rat. gr. ( . Tuma ad rat. gr. 1 . 
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"Ricetta ad rat. gr. ì . Lac ad rat. den. 4 prò quartuc • 
ciò . Candele sepi ad rat. gr. 8 * — Die 19 dccembris 8 
Indici. 1459, 1460. Ccnstitutu per ^ intoniti Eentive - 
gr.a publicum preconem . Bandu e cumandamer.tu di par- 
ti di li magnifici officiali preturi e giurati di la /eti- 
chi chi tati di Paiernu , chi tutti pi scaturì , tantu chi - 
fativi , quantu forasteri chi nnn sta nixunu chi digit 
vindici nullu pisci grossu , exccptu olii meti tnfrascri- 
pti . Li pisci grossi di rot unu a gr. 1 lu rot . , e li 
resti di li pisci grossi a gr. 3 la resta , la quali resta 

sia di rotula 7. ttem li alachi e jan ... a gr. 4 lu 

rct . , itcm li morivi a gr. 4 lu rot. Iter n li uopi e pi- 
sci di xabica a gr. 3 lu rot. Item la sarda di spillimi 
a din. io lu rot ltem la sarda di xabica a gr. 3 lu 
rot. ltem lu pisci di tastarmi a gr. s ~ lu rotulu . E 
chi li digianu vindici in tetra in lu portu di la ma- 
rina , & non a nixuna altri parti sub pena di ungi 4 
da applicarisi a li marammi di la nostra chitati — Die 
31 Marti i 8 lndict. 1460. Li meti di li supprissati , 
sausiggi , carni salati & sigimi . Li sausiggi a gr. 6 
lu rot. Li supprissati a gr. 9 lu rot. La saimi a gr. 8 

lu rot. La carni salata a gr. 4 lu rot. Li prisutti a gr. 

j lu rot. Li condili a gr. 8 lu ut. — Die 14 augusti 
8 lndict. 14 60. Frtvisum & statutum fuit pretium 
frumenti & ordei per dentinos pretorem &■ juratos ur- 
bis Panormi cum consilio civium serio ccngregatis in 
numero copioso inter massarios & mercatore ir Preti km 
frumenti prò salma qualibct ai pecuniam manualem ad 
tar. 8 , & in mercavtia ai tar. 9 . Ordeum vero ad pe- 
cuniam manualem ai tar. 7, & in mereantia ad tar. 9 
— Die q februarii io lndict. 1461 . Provisum & sta- 
tutum fuit pretium frumenti tre. Pretium frumenti prò 
calma qualibtt ad pecuniam manualem ad tar. 8 ,&‘ n 
mereantia ad tar. 9 . Ordeum vero ad pecuniam maniut 
.lem ad tar. q f- & in mereantia ad tar. 6 . 

(9) ^ a P- 1* re g» Federici pag. q; . 

(ip) Dipi. ann. 1316 apud De Vio pag. 88, 
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(ir) Cap. 48 r*g. Friderici pag, 71 . 

(12) Dipi. ani!. 1329 apiid De Vio pag. 99 , jor. 
fro parte ^Antoni i Maniscalco, de Syracusa , fidt- 
lis nostri, Celsitudini nostra fuit nuper expositùm , quod 
cum idem ^intoni us & duo sodi ejus emetint a vobis 
gabellimi biscotti civitatis ipsius prò presenti anno vi 
Indici, prò unciis auri stxaginta quinqtte pecunia gcnc- 
ralis , & plus damnification se asscrit ex proventibus 
ipsius gabella prò terda parte eum contingente usque 
ad unctas sex prò ali qui bus impedimenti s superventen- 
tibus eis in exercitio & udnuni strattone ipsius gabel- 
la — & burniliter supplicavi t sibi super hoc per no - 
stram Celsituditiem granose & misericoiditer pruvidc- 
ri ,* cu; us supplicatione benigne aduni ss a , quia per ma- 
gi stris rationales Magna Regia Curia & nostra provi- 
sum est, quid si pramissts veiitas sujjragatur , debeat 
feri sibi exccrr.putum &c. DipJ. anr. 134.8 rigira? E- 
Jeoroiae Juratis civir. Syracusarntn apud archiviu;a 
civii. Syracusaroni pag. 78. Fridertcus nei gratia Rex ' 
Sicilia bajulo , judicibus , juratis, Ó~ universis homi - 
tiibns civitatis Syracusarttm gratiam suam tir bonam 
voluta ai em . Unìvtrsitatis vtstra litteras nostro nuper 
Culmini per latorem prasentium destinatas , per quas 
nostra Celsitudini supplicastis , quod altquos gabellato* 
universitatis pvadicta tam in anno pr asenti , quam in 
finis annis prateritis , qui e idem Univcrsitati ritiene 
gabellai um ipsarum in non modica pecunia quanciiate 
tencntur ,<&■ ad impetrandum a Majestate nostra de pe- 
cunia per tos ut prafertur debita gratiam seu txcompu . 
tum ,quod secundum pacta eorum habere non debent ,ad 
prasendam Maitstatts nostra se contulerunt , exaudùc 
cirtis raticntbus &■ causìs in dictis vesti ts lutei is con- 
tentis nulh tinus dignaitmur , solita benigmtate recepì - 
mus , & inielteximus dtligenter : quarum intellecto te- 
nore vobis re scribtr/. us , quod magi stris rationalibus Ma- 
gna nostra Curia statim injungtmus , quod cum hujus - 
mudi jgabellotis , qui ad curiam nostram prò impetran - 

c 
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do & balenio de pecunia per eos diets unìversitati de- 
bita ratione gabellarum ipsarum grati am seti exeompu - 
tum ut prnefertur de celerò veniunt , adeo discrete cau- 
te & occulte se gerere debeant , quii non contingat di- 
ctam universitatem vestram in aliquo defraudati , ve l 
quomodolibet circumscribi . Dipi. ann. 1310 I. c. pag. 
87, 88. 

(14) Vid. regestnm imp. Friderici I. c. pag. 367, 

(if) Gap, 11 reg. Friderici I. c. pag. {3. 

(1 6) Dipi. ann. ijii apod De Vio pag. 40 1 dipi, 
ann. 1330 ibid. pag. rii, dipi. ann. 133Z ibid. pag. 
137, dipi. ann. 1330 ibid. pag. ni, 

(17) Dipi. cit. pag. 1 10 . 

(18} Annali di Messina del Gallo tom % pag. 179 , 

Oo) Tabular, civ. Syracus. pag. 11 , & 1 . 

fio) Vid. cit. capitula Juratorum pag. ioS,& dipi, 
ann. 1316 apnd De Vio pag. 6q . 

(11) V d. De Vio passim ab ann. 13 11 & prxier- 
tim pag. io? , no: vid. etiam Chronicon Siculmn 
iom. i Jbhl. cit. p3g. 193, 203, 209, 22r . 

(2:) Tempore cuius coronai ionis inter alia privilegia 
& immunitates conetssis d irne .uni versi tati Panormi per 
dictum dominum regem Petrtrn fuit concessiva , quei ex 
fune in ante Bajttlus dieta urbis nominaretur & voca- 
ietur Prator , prout anciquitus assueverat vocari , Chro- 
tiicon cit. pag, 21 6. 

(23J Questo atto di dichiarazione è stato pobb’i- 
cato dal chiarissimo monsignor Testa tra i monu- 
menti alla vita del Te Federigo pag. 238 . xiv novena - 
bris 4 lndict. Ego Senator de Mayda miles , considerane 
quod nulla sit tam modesta felicitas , qua juxta dictum 
Sapientis malignantium dentes valeat evitare ; cogno- 
scens etiam , quod insidiator homo ampissime solet bo- 
vum convertere in matum , & m acuì am ponere in eie - 
ctis , ut dicitnr in De. vìi q.i c. 1 . Per id quod pri- 
die restauratum est per me , & resuscitatum de c ausi- 
lio judicum miversìtatis nomea Prxcoris , & recessm 
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4 nomine Bayulatus , in fra script a protestor . In primis , 
quod per hanc mutationem nominis nihil novurn facete 
intendo , sed quod erat jam factum , & per incuriam 
prattritum & non curatum restaurare , & resuscitare . 
jlliud est enim tutti , quod acceptum est , & aliud no - 
vurn aliquod facete , & aliud est surgere , & aliud re- 
suscitare — ltem quod per hoc nomen Prxtoris non am- 
pliare intendo officium , nec trasformare — ltem per bre 
horr.cn Pretorie non intendo eximi ab aliqua sul j:ct ione 
felicis urbis Panormi , sed more majorum meorum ipsi #» 
mversitati caput meum submittere , & subjugare — • /- 
tem quod dicit l. jus pi uri bus § finali Pr 4 totem babere 
vaajestatem , non inttlligo , quod prator babeat majesta- 
tem imperantis vel regnantis , sed de illa majestate , 
qua ttbymologiatur quasi magis stans , prò eo quod qui 
pr^sunt antestxnt alios — Ultimo in hoc & in omni- 
bus salvo semper reverenti arn , obedientiam , manàatum , 
& ordinstionem Saette Regi* Majcstatis . 

tiq) Noi Don abbiamo il diploma della concessio* 
re del titolo di Patrizio al bajulo di Catania: ma 
egli è certo dal libro delle Consuetudini di quella 
città confermate nel 1345 dal re Ludovico , che ivi 
in molti luoghi il bajulo è chiamato patrizio ; dun- 
que presso a poco nel tempo istesso che a Palermo 
fa tale onorificenza conceduta a Catania , la quale 
in più cose privilegiarono i re aragonesi, e spezial- 
mente Federigo, e il di lui successore re Pietro, e 
Ludovico, che nacque in quella città. Abbiamo di 
Martino il diploma della concessione al bijulo d; Si- 
racusa del titolo di Senatore nell’anno Civita- 

tem eamdem Syracusarum , qu* prepter volubilis rot* 
cursum ad statum deducta rusticum , non urbtum ma- 
gnarum officia , aut dìgnitatum sumpsìt vocabula , sci 
comunibus rurium & oppidorum potiebatur bue usque 
nominibus in offici is , bajulutn babens in civìlibus c.ut. 
sis judicem ordinarium — Eam ex nunc in antea Se. 
natoris dignitate in civìlibus causis volumus decorati , 
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statuente s anodo in eadem civ itale in causis cìvìlibus 
Senatorem esse judicem ordinarium . Qui senator siculi 
prxtor in urbe Panorrni , & patricius in civitate Cat a- 
ni x causarum civilium meram habeat jurisdictionem , 
curn illis prarogativis dignttatibus & bonoribus tam 
in Curia quarti extra , qui bus prxtor in urbe Panormi , 
& patricius in civitate Cat anix fruì consueverunt hs- 
ctenus & putiri . Dipi. reg. Martini ann. 1395 in 
tabu!, cit. pag. 130 . Vid etiain Pirrnm tom. 1 p.dji, 

(15) Dipi. ann. 1330 apud De Vio pag. ni, & 
'dipi. ann. 1319 pag. 101 , ioz . 

(1 6) Dipi. cit. ann. 1330 pag ni, 

(17) Dndum siquidem juxta laudabilem observantìxnt 
& consuetudinem approbatam nostrx civitatis p xiict * 
Syracusarum omnia & singula ipsxus universitatis ne- 
g tia de consilio duodecim proborum una cum judicibus 
tir juratis civitatis ejusdem comuniter tractabantur , & 
quidquid per tosdem duodecim probos cum dictis cjfi- 
ci ali bus concorditer , vtl de majoris aut sani ori s partii 
assensu circa negotia supradicta contingebat terminari f 
debit am obtmebat roboris firmi tattm . Subsequentis ite- 
ro temporis subcresctntc malitia , università s deviane 
ab observantia supradicta, tot de civibus ejusdem ci- 
vitatis ad eorum consilium admiscrunt , quod trigesi - 
mura numerum excedentes , cum super ipsius universi- 
tatis negotiis deliberare volebant , raro aut nunquam po - 
terant ad unam sententiam convenire , ex quo dama a 
plurima & diversa incommoda ipsius universitatis rei- 
publicx succedebant . Prxmissis itaque remedium adbi - 
bere nostra desiderans Celsitudo , diligenti perpenso con- 
silio , deliberate providit , consilium universitatis prx. 
dictx ad antiquum duodenari um numerum rcducendum , 
faciens statuens ordinane & confirmans subscriptos duo- 
decim consiliarios tantum , videlicet <&c. Dipi, reginae 
Constanti* anni 1351 apud Tabulariuui cmt. Syra- 
cusarum pag. 105 , 106. 

(18) Vedi il capitolo 5 del lib. 3 pag. 88 & seq t 
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(19) Gap. <J7 regi* Friderici pag. 75 . 

'30/ Dipi. ann. 1316 apnd De Vio pag. 91, 91, 
Si dipi. ann. 1331 pag. 137 ibid. 

(31} Dipi. ann. 1316 I. c. pag. 67. 

(31) Io mi sono applicalo con qualche studio a 
Tecare alla maggior chiarezza questo importante ar- 
ticolo delle nostre antichità : e siccome dalle carte 
e dai diplomi di quest’epoca non ho potuto com- 
prendere assai chiaramente tutto il sistema , quindi 
mi è stato bisogno ricorrere a memorie dei tempi 
posteriori , dalle quali per altro è manifesto ,<he vo« 
leasi in esse annunziare e ristabilire il sistema anti- 
co intorno alla elezione degli officiali municipali . Io 
qui raccolgo sotto gli occhi del mio lettore i mate* 
rial’ tutti, perchè possa da se giudicare, se io ne 
abbia ben compreso , ed esposto chiaramente il si- 
stema . fato prius scrutinio per nostram Curiam , vel 
eum cui ipsa Curia nostra comniserit , de per soni s ido- 
nei* ad pr&iicta officia concursuris , per modum scarfia- 
rum eligantur . Dipi. ann. 131? apud De Vio pag. 91. 
Volumus igitur , & per prjgsentium tenorem jubemus , 
quoi officiale s ejusdem urbis ettari debeant per scarfias 
juxta modum hactenus consuetum , ncque concurrant ai 
scarfias easdem , itisi tantum qui electi fuerint & nota- 
ti in scrutinio per voces & ccdulas electorum & ordì - 
natorum ai eligenium officiales eosd-m . Dipi. ann. 
1339 ibid pag. 132. Ponecta nuper Culmini nostro prò 
parte universitatis dieta; civitatis — petitio inter a- 
lia continebat : quoi statuti d.idum suoer electione & 
confirmatione judicum , juratorum , & aliorum offici alium 
in dieta civitatt syracusarum per modum scarfiarum e- 
lectorum , in electione officialium ipsorum minus debite 
procedendo , officiales ipsos elegerunt prò eorum arbitrio 
vcluntatis cantra bonum regimen civitatis ipsius , &• 
ordmationem nostra Curia super hoc editam , & obser - 
vari in taliùus consuetam — Qua supplì cation' , utpo - 
te jusra , benigne admissa , quia beneplaciti nostri est , 
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quod offici ale s eligendi per dictum moàuxn scarfìarum in 
civitate prxdicta in pimentici & cum piena notitia &• 
conscientia judicum juratorum & aliorum proborum vi- 
rorum rligi debeant & crear i , dieta oriinatione nostra 
sicut prxdicitur observata tenne iter , fide li tati vestrx 
mandamus , quaterna judiets juratos & officiale s alias 
eligendo s & creando! per pradictum modum scaifUrum, , 
prxsentibus judicibus & juratis anni tunc p/oxime pr 
cedentis , & aliis probis viris civitatis ejusdem , ita 
quod videantur scribi dr notari in cedulis nomina of. 
peialium concurrentium in scarfiis ipsis , & poni cedu- 
las ipsas in cappuccio , & quod nibil eos inde lateat 
quaquomudo , ad tollendam omnem suspicionis mauriartf 
debeat is eligere . Dipi. ann. 1538 apud tabu) Syracu^. 
pag. 4$ . Item in primis circa lu creati quolibet anno 
dilli quattro consiglieri dilla ditta cittati prodiera, chi 
diggianu creatisi di comuni consensu dillu senaturi pu- 
dici & jurati , a più vuci e per via di scurfii , pe r b 
la dieta universitati peti, chi li ditti consiglieri si 
diggianu fari comu già si facianu , videlicet , chi crea- 
ti li novi senaturi judici & urati in lu principiti dii - 
l' annu more solito , li ditti officiali diggianu fari una 
apodixa di qttu consiglieri , & deinde di tutti li apo- 
dixi si eliggianu ottu consiglieri , li quali bjggianu li 
più vuci , ZS deinde li ditti octu si fag^anu per scar- 
di , adeo chè li quattru rimanganu consiglieri a cui ve- 
ni la scarfia ,& li quattru altri vajanu. Gapilula uni- 
ver. Syracusar. in eodem labili, ann. 1418 pag. 171?. 
In primis per totam civitatem & universitatem per ge- 
nerale consiliurn prudenrium virorurn & nobilium eli - 
gantur triginta viri nobiles , graviores , idoneiores , & 
vìrtuosioies , majoris reputationis , qui cum j tiramento 
de per cedulas secretai debeant ordinare & facete li- 
stai , seu mastras vulgariter loquendo , infrascriptas . 
Prima sit pio illis , qui ccncurrunt ai efficium patri- 
ciatus , in quo solum milita concurrunt , & isti eligi 
habeant per fra fata triginta electos , < 'r erunt dignto- 
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tes eletti ex militihus retate & moribus , qure electio 
reduci debeat per cedults : qiue cedui ie quot erunt repo • 
nentur postmodum in quidam buxola seu birtecto , & 
tempore creationis offici ali um , per unum puerum extrabi 
debeat ma cedulx , <& descriptus in illa erit patricius ; 
& reponentur cednU ■ tati modo aperta , in quibus fnus 
fieri non poesie , nec signttm apponi , ut tangendo co - 
gnoscatur . Itcm similiter fiat de judicibus doctorìbus 
— ltem edam j uriti , qui fieri debebunt . erunt teclul a 
omnes in buxolo seu birecto , ex quibus txtnbentut per 
puerum sex ceduhe , itaquod de sa ioti in illis sex ceda- 
lis erunt furati illins anni c '?c. Capitula buxoli prò 
Officio Patritiatus ci vii. Catania; ann. ia? 9 toni, t 
Capir. Regni pag 491. Item supplica la dieta univer- 
sitari a la dieta Sagra Regia Allertati , imperoctiè per 
li sirenissimi retroprtneipi è stato concesso a la dieta 
universitati , chi tutti ufficiali di la dieta cbitati di 
Talermo siano electi per scarfia : & da multi tempi igà 
in la creationi di li dicci officiali non sia stato obser - 
Veto lo dicto ordini, chi placca a Sua ^Alta Maesrdti 
cor fi, mari tutti li dicti privilegii & concessioni , cui 
de citerò si digiano eligin li dicti officiali per scarfia , 
hoc modo vidclicet : chi si fiacca lo scrotinio di li di- 
tti officiali corno è solito & consueto, delato prius de- 
bito juramento di tutti quilli personi , chi solino & 
divino fari li dicti scrutimi , chi ajanu > ogni affectio - 
ni postpesita , & remotis odio amore timore & favo- 
re , poncre in li ditti scrutimi persuni apti & idonei 
ad exercitio di tali officio; & facti li dicti scrutinai, 
& presentati per li dicti officiali di la dieta chitati a 
lo dicto illustri viceré , essendo presenti in quista chi- 
tati , si digiano incontinenti & eodem instanti in sua 
presentia & di li dicti officiali aprir tsi , & debitamen- 
te coglirisi li vuci secundu T ordini infrascritti vide - 
lictt : Chi si pigli dui 0 tri persuni di quiìli , chi con- 
cupiranno a lo officio di Preturi , li quali havirannu 
chiù vuci cussi ancora sei juiichi juiisti a lo mo- 
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do preiicto , & tri jud<chi di hi Capuanio , & tri dì 
la Appellai iòni y O judiebi di quilli chi concimino, es- 
teri judiebi idioti , / orati dndicbi , tir dudiibi mastri 
di placca , dhdicbi mastri di xurta , sei maestri notari 
di la corti de lo Capitan io , tri maestri notari di l' Ap- 
pellaci ioni . tir quattro Thesaureri , eo modo tir forma 
ut sopra est expressum viddicet .* di qnillt chi bavi- 
rani.u chiù voci, & posti in una birritta per politi , 
tir prisi per uno piccirillo swgula vice una di li dicti 
palisi , tir cui sarà in tali fcltsa prisa per lo dicto pic- 
cirillo scripto Or annotato , sia dr digia essisi officiali 
di tali officio annotato in tali polita . CapiiuJa Uni- 
vers. Panormi anni 1472 apud De Vio J. c. p. 3S7 . 
Egli c manifesto dalle memorie sin qui Tifente, che 
la parola scarpa è sinonima a polita , a ceduta ; ma 
la origine di questa parola è sì oscura, che non sep- 
pe assegnarne la etimologia lo stesso Ducange . E' 
manifesto ancora , che le anzidette scarfie o polizze 
metievansi in un cappuccio, o in una berretta, <he 
ì nostri amichi portavano in capo in cambio di cap- 
pello . In Palermo sino al 1471 usavano della ber- 
retta; in Catania nel 14*9 o della berretta, o del 
bussolo : era questo un vase di legno di forma con* 
cava , di cui già nella metà del secolo decimcststo 
serviansi i nostri parlamenti nel raccogliere i voti . 
Bussulum seu vas ligneum concavum . Toir. r Meni, 
dei parlam. ann. 1562 pag. 318. Finalmente a mag. 
gior chiarezza di questo argomento non sarà disca- 
ro ai nostri lettori di ricordare costumi simigliami 
praticati negli stessi tempi in Italia, e massimamen- 
te in Firenze, dove il popolo avea grandissima par- 
te nei consigli pubblici , e nelle elezioni dei magi- 
strati . A dì 23 di dicembre del detto anno r 539 si fe- 
ce parlamento in Firenze , ove si corresse l’ ordine del- 
la elezione dei priori , e dei dodici loro consiglieri , e 
dei gonfalonieri delle compagnie , 1 quali in prima , co- 
me erano eletti , erano i loro nomi iscritti in polire, 
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e messe in borse , e per sesti a tempi , quando si tracci- 
no per detti ufficj , si rim.etteano in altre borse , in si- 
no a che tutti ne erano tratti , e poi ricominciavano ; 
sì che si può dire , che erano a vita , che tra sconcia 
cosa e disonesta a volere gli eletti signoreggiare la Re- 
pubblica serica dare parte agli altri così , o più digni 
di loro. E corre stesi , che cerne fossero tratti la prima 
volta , si stracciasse la polita del loro nome , e alla 
riformazione degli ujficj si timetteano da capo allo squit - 
tino con gli altri insieme; fu ciò ben fatto per levare 
la superbia e tirannia a cittadini reggenti . Giovanni 
Villani Istorie Fiorent. par. a lib. xi cap. io? pag. 
87 . £ come avviene in tutte le repubbliche , che sem- 
pre dopo un accidente alcune leggi vecchie si annulla- 
no , ed alcune altre si rinnovano , dove prima la si- 
gnoria si faceva di tempo in tempo ; i signori e i col - 
legj , che allora erano , perchè aveano assai potenza , si 
fecero dare autorità di far i signori , che doveano per 
i futuri xl mesi sedere , i nomi dei quali misero in 
una borsa , e ogni due mesi lì traevano. Ma prima che 
dei xl mesi il termine venisse , perchè molti cittadini 
di non esser stati imborsati dubitavano , si fecero nuo- 
ve imborsazioni . Da questo principio nacque l' ordine 
dell’ imborsare per più tempo tutti i magistrati così en- 
tro come di fuori , dove prima nel fine dei magistrati 
/ ^ per i consigli dei successori sì eliggevano , le quali 
imborsazioni si chiamaron dipoi Squittinì . Machiavel- 
li Ist. Fiorent. lib. a ann. 15» 1 pag. 144. 

(?$) Facto prius scrutinio per nostram Curiam , ve l 
eum cui ipsa Curia, nostra commistrit , de percoms ido- 
nei s ad pradicta officia concursuris per modum scava- 
tura *— cligantur in pradicta tamen urbe , 1 n pratorio 
publico urbis ipsius , CT non alibi , per (ommissarium 
nostra Curia infra rnensem augusti cujuslibet anni ad 
hac specìalitcr transmittenium , qui etìam officiala &c. 
Dipi. ann. apnrl De Vio 1 . c. pag. 94. 

($4) Mandamus ir volutnus , quei barene s & mili- 

d 
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tes nullo modo se incromi it ere dtbeant eh tlectione lu- 
di cum & aliorum officiai ium eligendorum per universi - 
tites tcrrarum & locorum anno quolìbet , ni si de òoe 
forte quando aliquibus spccialiter nos.ra mxndavcrit Cel - 
situdo . Cap. 37 reg. Friderici p3g. 73 . 

(35) Litcrxs vestras — solita benignitare recepimus , 
&• ipsarum tenorem intellexirnus diligeuter , ad quorum 
significata respondemus , quoì tam officiale* dieta ci vi- 
tati s syracusarum , quam omnes alio s officiale* civitt - 
tutti tcrrarum & locorum Sicilia tam No* , quam sere- 
nissima domina Regina mxter nostra , extrahi & eligi 
facimus de scrutineis , qua vos & olii fideles nostri 
Sicilia officialibus nostri s ad hoc deputati s ad mandata 
nostra Curia assignistis , de quìbus officiate s juxta or - 
dirutionem nostra Curia servatam in talibus per mo- 
dtm scarffarum eligi facimus & creari , mie ex quo 
sor s creati s per vos semel officialibus cecidit , mutare 
eos nullatenus nostra Curia consuevit . Dipi. ann. ijzj 
in Tabul. civit. Syracns. pag. 46 . 

(t,6) Lib. 3. cap. 5 pag. 88 , 89. 

(37} Ved. lib. 1 cap. 7 not. 13 . 

(38/ Lib. 3 cap. 3 not. 3 pag. zi . 

Vid. dipi, regio* Eleonorae anni t$iq tom. 1 
Bibl. cit. pag. 537. 

(40) In un amico manoscritto , il quale conserva- 
si nella nostra pubblica Libreria del Senato, e con- 
tiene copiati e messi insieme i diplomi dell’ archi- 
vio capitolare della Chiesa di Messina , si fa men- 
zione di un diploma del re Ludovico dell’ anno 13x61 
in cui dichiara questo re, che la creazione degli of- 
ficiali di Kaaibuto appartiene a quella» arcivescovo, 
e comanda Bajulo & judicibus , ut viginti viros i- 
doneos eligant , eorumque nomina in ceduta conscribant , 
Zj mittant ad arcbiepiscopum ,qui ex iis officiale s ma- 
gi s idoneo s eliget . Mst. Qq. H. 13 pag. 174. Ad a- 
vere più precisi rischiaramenti intorno a questo ar- 
ticolo, ho ricercati gli archirj regi per osservare gli 
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atti degli antichi sgomini , e nel solo archivi . i del 
Piotonotaro -ho trovato, che il più antico registro 
di squittinì è degii anni 1401 , 1401 , 1403 . In esso 
occorrono la prima volta notate le elezioni degli 
officiali municipali per l’anno 1401, e sono regi- 
strate solamente quelle di alcuni paesi dal Val di 
IVIazara con questo titolo . officiale* creiti in Falle 
Malarie ann. xii indice. 1401. Ivi non si veggono 
descritti altri officiali municipali , che dei soli luoghi 
demaniali , il che costantemente osservasi in tutti i 
registri dei tempi posteriori ; onde può bene argo- 
mentarsi , che l’autorizzazione e conferma degli uf- 
ficiali dei luoghi baronali non facessi dal Governo , 
ma dal barone . Ed è da notarsi , che di quei luo- 
ghi, di cui i prelati avean signoria temporale, è de- 
scritto e registrato lo squillino e la conferma del 
Principe in sede vacante: così nel registro dell’an- 
no 1402. sono notati gli rfficiali della città di Mor- 
reale , la quale sebbene fosse sogg* tta nel temporale 
al suo arcivescovo, pure in quell’auto era sede va- 
cante, perciocché l’arcivescovo Thausto era stato già 
trasferito alla Chiesa di Huesca,e quindi l’ammini- 
strazicne di quella città era ricaduta al Governo im- 
mediatamente .Ecco la forma delio squittino di Mor- 
dale in detto anno. Monteregale . In avitate Adonti*- 
regali* magnifica* antonius de sìgnoreilo , petrus de Jo- 
ya , vincere tu* de Evnamina , & antoniu* de insaldo 
in juratos , andreas de la Manna in ba.ya.lum , martiuu* 
Spagnolus , petrus de Culisano , & salimbenu* Alnr atu- 
ri tn judtces , Cala, ti ut de sancto gcorgio , & Tboma- 
sitt* Finenti in acatepanos , amata* levasufu , & vin - 
centi us Mulina tn magiaro* excubiarum , Re.t AJarti- 
nus . Nei registri degli anni susseguenti , in cui quel-_ 
la città area il suo arcivescovo , non si veggono più 
notati squittinì di detta città : dunque in sede piena 
conferii ava gli ufficiali 1’ arcivescovo come buone. 
Può quindi fondatamente argomentarsi, che ti dm- 
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to di autorizzare gli ufficia li municipali era compre- 
so tra gli altri dritti di signoria , che esercitavano i 
baroni nei lor vassallaggi . 

(41) Ved. lib. i cap. 7 . 

(42) Robertson Introd. tom. z not. xv pag. 125. 

(43) Speciali? I. c. lib. 7 cap. 17 pag. 483 , & dipi, 
ann. 1321 apml De Vio pag. 80, 81 . 

(44) Noi abbiamo ricavate queste notizie dalla 
carta di ,Adioamento del re Ludovico dell’anno 1343, 
che è intitolata . Quaternus continens nomina & cogno- 
mina. baronum <& feudatariorum morantium in subscri- 
ptis civitatibus terris & locis Sicilia . Tom. 2 Bibl. 
cir. pag. 470. 

(43) Dipi. ann. 131* apud De Vio pag. ?3,&In- 
veges Chartago Sicula tom. 12 Antiquit. Burmanni 
pag. 122 . 

(4 6) Gallo tom. 2 Ann. di Messina pag. 169, 
i77> *94 • 

(47) Apud TabnI. Syracus. pag. 94. 

(48) Inveges I. c. pag. 108 . 

(49) L. c. pag. no, 12^ , 123. Vid. etiam Pla- 
tiensem tom. 1 B>bl. cit. pag. . 

(fo) Ved. il capitalo 1 di questo libro ,e il capi- 
tolo seguente. 

(51) Dipi, regis Petri ann. 1339 apud De Vio 
pag. 152. 

(il) Ved. il capitolo seguente. 

(^3) Capit. {7 regi? Friderici pag. 7? . 

(*4) Ex qu',rumdim relatione fide dignorum nostra nu- 
per Sereni Us intellexit , quei vot ad consilia & nego- 
tia universitatis dieta civitatis Panormi milites rivi- 
tatis ejusdem invitatis & consultatis ,<&■ in ipsis in- 
teresse ptrmittitis contra tenore m cspitulorum per no - 
stram Excellentiam in talibus editorum , quod siquidem 
nostra non modicum displicet Majestati : eo presertim , 
quod milites ipsi , non ajfcctu commoditatis & boni re- 
giminis universitatis , sed potine in contraria m cantra 
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bonum reìpublica se immiscent ad talli dr moventur t 
unde giganie & dissensionss ìnter eos & allos cives 
sxpius oriuntur . Propterquod fidet itati ve strs finn iter 
& districte sub obtentu nostra grati a pnecipienio man - 
damus , quatenus ad negotia & consilia universitatis 
civitatis pradict <t milites civitatis ejusdrm nullo mo- 
do invitetis evocetis aut consultetis , ncc ipsos aut eo- 
rum aliquos seu aliquem in pramissis vel pramissorum 
aliquo interesse seu immiscere aliquatenus permittatis : 
quinimmo eisdem militibus & cui'.ibet eorum ex parte 
nostri Culminis districcius in; ungati s , quoi de negotiis 
civitatis pradicta se intromittere nulìatenus debeant , 
nec in ipsis , aut eorum aliquo nulìatenus immiscere . 
Dipi. ann. ipi apud De Vio pag. 80 . 

(5 <;) Vigesimo secando predicci mensis Junìi prxdi- 
ct£ litter a letta: & exposita futrunt prò parte pradi - 
ctorum pratoris judicum & juratorum , ac injunctum in - 
f rascri ptis militibus de urbe pradicta , quod de nego- 
tiis universitatis pradicta sub obtentu Regia gratia 
se intromittere nulìatenus debeant , nec in ipsis aut eo- 
rum aliquo aliquatenus immiscere juxta pradicti man- 
dati regii continentiam , & tcnorem . Milites vero pra- 
dicti sunt hi , videlicet . Dominus Simon de Escalo , 
Dominus Nicolaus Pipitonus , Dominus Johannes Cosme- 
rius , Dominus Tabeni de Scriba , Dominus Guido Filan- 
gerius , Dominus Guilelmus de Milite , Dominus Riccar- 
dus Filangerius , Dominus Guglielmus de Podioviridi , 
Dominus Baptista de Cosmerio , Dominus Johannes de 
Trayna , Dominus Rtccardus de Tagliavi* , Dominus Jo- 
hannes Malata , Dominus Antonius de Amato , Domi- 
nus Johannes de Calvellis , Dominus Nicolaus Taglia- 
via , Dominus J aerobus Mustatius , Dominus Johannes de 
Caltagìrone , Dominus Fridericus Tagliavi a , Dominus 
Amlreas de Morea , Dominus Johannes de Bonagratia , 
Dominus Rogerius de Piada. Ibidem !. c. 

Qioique nullus miles , vel burgensis cujuscum- 
que conduionis •& gradus hibens rabbatti a comitibits 
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tnilitibus ve l baioni bus , babeat aiiquod officium in e ». 
dem urbe jvxta capitala molenda memoria domini ge- 
nti ori s nostri regis Friderici . Dipi. ami. 1339 1. c . 

pag. l?a. 



UL CuiP. IV. DEL LJB. IV. 

(1) Vid. constitutionem regis Guglielmi lib. 3 Con* 
iti», li*. 13 pag. 173. 

(:) Del dctario delle Regine Siciliane dei tempi 
re marini abbiano chiarissima notizia nella dona- 
zione nuziale, che nel 1177 fece a Giovanna sua 
moglie Guglielmo 11 , nè altrove ad essa assegnò ter* 
le vassallaggi e dritti, che ne» domini di Calabria, 
e di Puglia. Vid. Cbarttm regis Militimi 11 anno 1177 
apud Caruso toni. 1 /. c. pag. 9^7. L’imperador Fe- 
derigo confermò la stessa a-segnazione alla prima sua 
moglie Costanza di Aragona , ma vi aggiunse non 
poche tetre nell'isola: tali furono Carini, San Fi- 
ladelfo, Caronia , Olivieri, Santi Maria, Montana- 
ro, Taormina, e in servizio S. Pietro della Ficara, 
il castel di Ficara , 'Calati , e Militello del valle di 
Demone. Epistol. papa Innocenti i in edit.Balutii tom. 
1 P a S‘ 4S4- Non però dimeno può congetturarsi, 
che alla Bianca Lanza ultima sua moglie non abbia 
fatta !’ anzidetto imperadore altra donazione , che del 
solo antico dotarlo normanno . Saba Malaspins l. c. 
pag. 679. Egli è però certo, che i re aragonesi non 
potendo che in Sicilia costituire il dotario , quindi 
assegnarono a quelli vassallaggi e terre nell’Isola , il 
che or ora dimostreremo. Egli è ancor certo ,che il 
dotario delle Regine non era uno stato indipenden- 
te , ma una grande signoria feudale, di coi doveano 
quelle prestare al Sovrano i servizi e l’omaggio, sic- 
come è chiaro dalla citata catta del re Guglielmo. 
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Jta quidem , ut ips* Regina , uxor nostri , preiicta o- 
vinti recognoscat ab hrredibus nostris , nobìs noterà or. 
dinatione in regnum succedentibus , ut de omnibus p-x~ 
script is tenimentis servttium , prout exigit feudum e o- 
rum , integre & illibate jam diccis hxrtdibus nostris 
faciat , &• maneat semper in eorum filelitate . L. c. 

(5) Vid. testamentum imp. Friderici apod Garoso 
tom, 2 pag, 664 , & Malaspinam 1 . c. Ni anche que- 
sto appannaggio di Manfredi era an dominio indi- 
pendente, avendo Pimperadore disposto nell’ isteiso 
testamento l. c. pig. 670 . Iti timen quod pneiictn 0- 
mnia a prxfato Corrado teneat , ac etiam rccognoscat . 

(4) Noi abbiamo raccolti nel tomo secondo delia 
Biblioteca dei tempi aragonesi tutti i diplomi rela- 
tivi alla Camera delle Regine : Vid. Diplomata ad Re - 
ginarum sicularum dotale patrimonium spectantia apui 
Bibl. cit. tom. 2 pag. {*6 & precipue dipl.ann. t$<Sr 
pag. 558 , dipi. ann. r pag, <141 , & diploma ann. 
ijM ?ìd. etiam Micbaelem Platiensem tom . 

1 Bibl ioti), ctt.cap. 5 6 pag. 614, & dzsaiptiontm feu - 
dorum sub rege Friderico tom. 2 Bibl. cit. pag. 464 . 

(4) Surita Annal. di Aragona lib. 7 cap. p. 129 . 

(6) surita l. c. , Michael Platiensis l. c. pag. 743 ; 
Chronicon siculum tom. 2 Bibl. cit. cap. 104 pag. 240, 
&■ cap 101 pag. 241; Testamentum duci s Villelmi ann. 
1338 apud Memorie per servire alla storia di Sicilia 
tom. 2 pag. 413 . Lo stabilimento di questi appan- 
naggi non ebbe in Sicilia lunga durata ? dei figliuo- 
li del re Federigo il duca Guglielmo morì senza fi- 
gli ; e P infinte Giovanni non lasciò di se che un 
sol figliuolo , morto ancor senza eredi . Federigo , se- 
condo figliuolo del re Pietro , successe nel regno al 
suo fratello primogenito re Ludovico , dimodoché al- 
la costui morte avvenuta nel 13??, gli appannaggi 
anzidetti ritornarono alla corona . Federigo il primo 
dei re aragonesi dichiarò sin dal principio, che i 
Reali dovessero farne omaggio al Re di Sicilia. Su- 
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rito /. r. Sosrìtuì nel suo testamento l’ infante Gio- 
vanni ai beni tntti del duca Guglielmo, ove questi 
senza eredi morisse. Tcstamentum ducis Vilielmi l. c. 
Di fatto Giovanni vi succedette. Michael Platiensis 
tir Chronicon Siculum loca- cit. E’ da notarsi, che il 
duca Gtìg'ielmo lasciò a Manfredi Chiaminone mag- 
giordomo del suo palazzo e ai di lui eredi il casa- 
le di Spaccaforno . Tettimeli, citat. il che farebbe ar- 
gomentare 1’ alienabilità degli appannaggi , se pur 
questo fatto non dee ripetersi da una legge più ge- 
nerale pubblicata dallo stesso re Federigo intorno 
alia alienabilità dei feudi, della qual legge ora fa- 
velleremo . 

(7) Vid. Pirrum in Chronol. Keguni Sicilia: lem. 
§ Sic. Sacr. pag. 44 . 

(8) L. c. pag. 42 . 

(9) Surira lib. 6 cap. 11 pag. 17, & lib. 7 cap. 
25 pag. 112. 

(10/ Bartholomarus de Neocastro tom. 1 Biblio'. 
cit. cap. io* . pag. 144, Specialis ibidem lib. 3 capi 
1 pag. 3 {4 ,& C hronicon Sicul. tom. 2 Icc. c ; t. p 2to. 

(ti) ^Atqut ille Carolo* Andegavensis inter stqitaces 
sucs phetidalit bora , & singulti quoque tuorum fide- 
lium baronia s Sicilia jsm ccncessit aliis possi<ltr.éas , 
Ltgatio Siculorum ad tegem Jacobum apud Bartho- 
lonaum de Ncocastro I. c. pag. 236. 

(n) Omnia loca & terra dicti ccmitis Francisci cen- 
tra dietimi regem Tetrutr. se rebellaiunt , qua terra sunt 
ha subscripta zidtlicet : Girtcbium , Pollina , Castrum- 
borum , Gulisanum , Gratttrium , Mcns Sarai angeli, 
Malvicinum , Tusa , f areni a , Castcllucium , s ancturr: AUu- 
rum , Petralia Supcrior , Petralia lnferior , Catigium , SpCi* 
Unga , Tictintum , Bilickium , Phisauli , Lagristiì , & 
Rogai Johannis , quod castrum Regtl Jehannis npuit 
dictus comes in dieta ribellione cum trattarti homi ma* 
terra Catrgii . Michael Platiensis tom. 1 Bibi. cit. cap. 
5 pag. 532. 
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fi$) Chionicon Siculum J. c. cap. no pag. 158, 
2 59 . 

Ci 4) Descriptio feudorum sub rege Fiideiico toro. 
2 Bibl. cit. pag. 467 . 

<1?/ Specialis J. c. lib. 4 cap. <5 pag. 390 , vid. e- 
tiam Capibievium Valli* Neri , ubi de feudi* Nixi^ 
ina & Chaliruni . 



(16) Descriptio cit. fendorum pag. 464. 

{17) Inveges Carthago Sicala tona, 12 Antiguit. Borì 
marni pag. 104, in, 118. 

(t8) Plaiiensis 1 . c. pag. 532 & sego. 

{19) Descriptio cit. feudorum pag. 468. 
tao) L. c. pag. 46* , 468, 469 . 

(zi) L. c. pag. 464. 

\ii) Ibidem pag. 459. 

(23; Dipi. reg. Friderici ano. 1197 tom. 2 Bibl. 
cit. pag. 521 , & testanrentum ejusdém Blasci ano* 
1345 apud diploma arn. 1363 1. c. pag. 434. 

(24) Descriptio cit. feudorum pag. 464. 

<2f) Dipi. reg. Petri ann. 1338 tom. 2 Bibl. cit. 



pag. 501 . 

(16) Ved. il tomo secondo delle nostre Conside- 
razioni pag. 84. - \ ' * 

* <27) L. 3 Constitut. tit. f Se sego. pag. 164 & seg. 
(28) Cap. 30 reg. Fridorici tom. 1 Capir. Regni 
pag. 62 . • 

129) Osiervazìoni sopra la Storia di Francia lib. 4 



cap. r . 

<3<V Blackstorre 1 . c. tom. 3 pag. 19 . Du tìtrt far 
dienation pag. 11$ , jig . 

131) Blarksfone tom. 2 cap. 7 Des francs - fiefs , qui 
viennent tT heritage pag. 390 , & Robertson Introduci. 1 



pag. 231 . 

132» Capitulum Polenta regis Friderici 28 pag. di; 

& cap. 44 pag. 70 . 

(3?) Specialis I. c. lib. 2 cap. 2? pag. 3^2. 

<34> Capital, p , 51 reg. Friderici pag. 72 . Fb 

8 
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quindi da quel tempo introdotta in tutti i diplcftm 
di concessione feudale la clausola. Ita quod idem fea« 
datarius & sui heredes sint incoi*, regni nostri Sitili * , 
& in eodem regno sub nostro heredum & succe ssorum 
nostrorum dominio babitsnt & morentur . Vid. Bibl. 
cit. toYn. 2 pag. foi &r sequ. 

<$?' Capir, u pag. 74 . 

(36) Cap. 3 pag. 48. 

(37) Platiensis I. c. cap. 6, 7, 8 pag. <33 & seq. 

(38) Cap. 29 pag. 61 . 

(39) Vid. cit. de«criptionem fendorum sub rege 
Fridenco tom. a B bl. cit. pag. 464 . 

'40) ludovicus Dei grafia Rcx Sicilia &c. .Antiqua 
Consuetudinis &• Junum Regni nostri e>t % quod quo- 
timi Curia nostra eligat & velit barone t <& feudata- 
rio s dicti regni . seu ali quo s ipsorum ad servienium no. - 
str * Curi * militari servitio ut tenentur non requirere , 
eosque a servitio ipso desistere , Curia ipsa potest , si - 
bique licet ab hujusmodi baronibus debit um adduamcn- 
tum petere & habere . Dipi. ann. 1343 ex regist. reg. 
Cancell. ejusdem anni fol. 32 . Vid. etiam ^ idduba - 
mentum sub ipso rege Ludovico impcratum ann. 1343 
tom. x Bibl. cit. pag. 470 . 

(4*) Cap. 38 , 39 pag. 68 , & Capital. Ju#atorqu 
J, c. pag. 107 . 

(41) Capi*. 20 pag. 37 , capir. 42 pag. 69 . 

(43) Cap. 40 pag. 68 . Questo abuso proscrisse Io 
stesso re Federigo contro alcuni baroni del Val di 
Mazara , i quali contro i reali statuti esigevano due 
grani per salma dalle vittuaglie , che gli esteri com- 
pravano nel territorio della lor baronia . Et quod ii . 
dem cives & babiutores Magari* pio victualibus e- 
meniis oer eos ve l eorum aliquos in terùs & locis cito 
cumadjacntibus , & vicinis baronibus ipsorum , vel su- 
ri* nostra — - grana duo vel aliquid aliud per salraam , 
si cut barante ipsi indebite C? contro statata nostra cu- 
ria statua unt , vel alium diri et um in terxis Ó r, locis 
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(pii* solvcre minime tene art tur . Dipi. reg. Friderici 
ari?. 1318 int«r monumenta adjecta ad historiam e- 
jusdem Regia a clariss. Testa exaratam pag. 178 . Ciò 
non ostante fu bisogno in tempi dopo, che il te Pie- 
tro riparasse simigliami abusi , che aveano introdotti 
alcuni baroni del Val di Noto . Petrus 11 Dei gratin 
Rex sitili « , universis baroni bus & feudataria locorum 
adjacentium civitatis Syracusarum fidelibus tuis gra- 
ti am suam & bonam voluntatem . Pro parte universi - 
tatis civitatis ejusdem nostrorum fidelium fuit in con- 
spectu Majestatis nostra querela deposita , quod nonnul- 
li ex vobis non considerantes , quam grave sit cuiqut 
novum vectigal imponete , marestallam vobis de novo 
construitis , novum jns falangagìi exigentes prò anima - 
libus eorumdem civium , qua vineis segetibus tr rebus 
aliis in tenimentis vestris quandoque committxnt ; quod. 
si rei veritas sic se habet , grave gerimus &■ mole - 
stum , & presertim quod nova servitutes fidelibus na- 
si ri s impor, untur , cum ad eorum relevationem diligenti 
animo vigilamus : quapropter fidelitati ve s tra manda - 
mus expresse , quatenus visis pr menti bus , nostra in - 
tentionis propositum , quam expressimus , attendentts , 
propriis & antiquis juribus vestris velitis esse conten- 
ti , ac eosdem ò" habitatores civitatis ejusdem novis 
quibuscumque impositionibus ac vectìgalibus nullatenus 
molestati , nec permittatis per vestros offici ale s aut sub- 
ditos mole stari . Dipi. reg. Petri 11 ano. 1338 apud 
Tabolarium civit. Syracusarum pag. 14. 

(44) Statuìmus , quod nullus ex eisdem personis , bit - 
jus curi* terrai tr loca tenenti bus, aliqua ulteriora seu 
major a terragia & jura , quam qua in eis & de eie 
euria , dum terrai & loca tenebat eadtm , recipere con- 
suevit , exigere & percipere liceat quoquo modo .* & si 
aliquis contrafecerit in pramissìs , cadat a jure , quod 
habet in terris eisdem . Cap. 43 pag. 69 , 70 . Dee 
notarsi a guesto luogo , che in nessun capitolo nè 
cronica nè in altra memoria dei tempi aragonesi si 

( % 
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fa più menzione degli adiutori feudali , ciré aveano 
dritto i baroni di erigere dai lor vassalli nei casi 
prescritti dalla costituzione di Guglielmo ir; anzi in 
quest’ epoca occorre alcun caso , in cui poreasi eser- 
citare quel dritto. Nell’anno 1339 fu vinto e preso 
dai rumici nella infelice battaglia di Lipari Giovan- 
ni Chiaromonte conte di Modica: il caso del riscat- 
to del barone, fatto prigione nel servizio regio, era 
espressamente notato nella costituzione per esigere 
l’ adjutorio feudale : e pure non si pensò a questo 
mezzo , o di fare almeno contribuire in parte i vas- 
salli , ma Giovanni fu obbligato a vendere tutto il 
suo contado per avere il danaro da ricomprarsi . Que- 
sto fatto si ha da un diploma pubblicato dall’ Inve- 
ges dell’anno tj-f> . Carthago Sicula l. c. pag. 1 1 ; . 
Ciò non ostante di tali adiutori se ne fa menzione 
nelle susseguenti epoche , come noi vedremo a suo 
luogo . 

(43) Dipi. ann. 1308 toni, z Bibl. c : f. pag. 336. 

( 4 61 Benenatus de Maratta , miles , inclyti domini 
Mar chiotti s consi ti ari us & familiari s , ac tei*. aura sua - 
rum justitiarius eir generalis procuntor discreto viro 
Rcgerio de Placntia vicesecreto curia in terra Traina’, 
gli commette di incarico del suo Marchese di resti- 
tuire al procuratore della Chiesa di Troina. alcune 
terre esistenti nel territorio di Haalbuto „ quas ipsl 
ad manus curia revocaverat veluti bona , qua essent de 
mtmbns Troina — reservata tamen Curia Marchionali 
reconvtntione dictarum in Magna Regia Cuna proponcn - 
da. Queste notizie si hanno da una carta del 1338. 
Vide atrchivium Capitul. Eccl. Messan. Mst. Qq. H. 60 
pag. 147 in S. P. B. P. Dee qui risovvenirsi , che dai 
tempi del Te Ruggieri non altrimenti concedevasi la 
giustizia criminale , che con la forinola di conceder- 
si il giustizieriato; così dal re Guglielmo l’arcive- 
scovo e signore di Morreale fu costituito giustizierò 
per tutta quella signoria : parimenti avendo l’ irnpe- 
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lador Federigo accordalo a Manfredi il mero im- 
pero nel principato di Taranto, il principe aveavt 
costituito un suo giustizierò. Noi dunque siamo fon- 
datamente abilitati a riconoscere la giustizia crimi- 
nale in quelle signorie, nelle quali il signore aveavt 
jj suo giustiziere . Una formola simigliarne troviamo 
. ad esprimere la stessa facoltà dell’ infante Federigo 
figlinolo df il’ anzidetto Giovanni marchese di Ran- 
dazzo . Perronus de Joenio de Thermis mìles . & ma- 
gri* Regi* iuriit judex , ac generali t administrator ju- 
suti<e terrarum & locorum omnium inclyti infanti s F\i- 
derici , ducis ^ ithenarum ac Neopatri * , comitis comi - 
tatuum Colatapbimi &■ Minei , &■ marchiani s Randatii . 
Si pnò vedere questa caria nella pubblica R.blioieca 
del Senato. Dipi. ann. 1353 regis Ludovici Mst. Qq. 
G. r pag. zì7 . 

(47; Surita Hb. 7 cap. 39 pag. 129. 

<■48! Tom. 1 Bibl. cit. dipi. ann. 1361 pag. $38; 
&: dipi. ann. 1.403 pag. *41. 

(49/ Tra gli altri disordini , con erti furono com* 
pi lati e messi in istampa i capitoli del re Federigo , 
havvi ancora, che i compilatori non tennero alcun 
conto della cennata costituzione ; e noi ne avrem- 
mo interamente perduta ogni memoria, se non l’a- 
vesse citata in un suo diploma il re Federigo, det- 
to volgarmente il Semplice. Tom. 1 Bibl. cit. dipi, 
ann. 1361 pag. 31*. 

(fo) Noi abbiamo riferita questa concessione nei- 
la not. zi al cap. v del libro primo. 

(31) Vid. dipi, ejusdem Bonifacii torri. 1 Bibl. cit. 
pag. fri: se non che essendo dato quel diploma nel 
mese di Apnle del tefzo anno del suo pontificato, 
ed essendo lui staro eletto a dì 14 dicembre del 
1294, dunque l’anno ivi apposto dee essere 1296. 

(52) Specialis lib. 4 cap. t loc. cit. pag. 383 . 

(5 3. Rebus autem sic se habenttbus , in urbe Mestai 
nensium insignii Blascus de Magona vir magnanima , 
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dr bue usque nobile Siculorum pr»sidìum ; quem nulla 
•viri dextera bello subegerat , in »gntudinem ineidit , 
atque incurabili ventris profluvio dulcem animam ex - 
balavir — « Pto facto si quis tunc de siculis acerbi to- 
tem casus , & virtutes ipsius in agendis militaribus 
prò defensione Sicilia ad memorìam revocassi , si quis 
circumstantis militi a singultus , & lacyimas con spe- 
ri mt , ttiamsi cor durum (ir lapideum esset et , prociti 
dubio siccis oculis transire non posset . Htec tandem ai 
aures federici Regis deferentibus nuntiis tristibus rt- 
latibus deducta sunt . Rex gravi damno <& pittate com- 
pulsar illacrymans , evidenter indoluit , mestumque de 
obitu tanti viri & vultum & babitum demonstravit, 
quem postquam fide conspicuum , felieem Or gloriosum 
bellis , atque in agendis aliis militaribus strenuum in 
conspectu plnrimorum astantium commendavi . Specia- 
li I. c. lib. 6 cap. 3 pag. 441 . 

(54) Vid. hoc diploma tom. 1 Bibl. cit. p. fio , f n ; 

(ff) Petrus Secundus Dei gratin Rex Sicilia Serenit- 
- simi domini Friderici , reverendissimi patris sui, regis 
. ejusdetn regni in ipsius administratione gcneralis locum * 
tenens , Justitiario (ir procuratori tcrrarum & locorum 
Comitatus Mobac & Ragusi» tam presenti bus quam fu- 
turi* . Dipi. icg. Petri ann. 1331 in Tabul. civit. Sy- 
racusaTum pag. 39 . Petrus Secundus Dei gratia Rex Si- 
cilia , Serenissimi Domini Friderici , reverendissimi pa- 
tris sui , regis ejusdem regni in ipsius administratione 
gcneralis locumtenens ,Justitiariis ve l Capitaneis ac prò- 
curatqnbus Insula Gaudi sii prò parte curi» Mpbonsi Fri- 
derici corniti s ipsius insulsa , ac intuì» Meliveti &c. 
Dipi, ejusdem regis ann. 1337 in Tabu', cit. pag. 71, 
Il Barbieii attesta di aver veduto un privilegio del 
re Federigo dell’anno 1301, in cui concede a Gu- 
glielmo de Mcntecatheno il contado di Agosta, cum 
vassalli is , iurisdictionibus , ve cttgalibus , ér cum /«- 
tisdictione <& ccgnitione causarum crimmalium . Si può 
vedete il Capibreve del Val di Noto , ove tratta del 
Contado di Agosta. 
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(5 6) Specialis 1 . c. lib. 6 cap. io pag. 451 ,& cap. 
*3 P a g- 4?3 • 

(?7J Dipi. ann. 1297 lom. 2 Bibl. cit. pag. 521 * 
& dipi. ano. 1308 ibid. pag. 737. 

(58) Vid. dipi, ciiat. ann. 1297 tom. 2 cit. Bibl. 
pag. 521. 

(59) Co obligacion q el il duca Guglielmo y sus 
successore s bi^iessen homenaje al rey do » Fedro y a sus 
descendientes , y reservando las apelaciones a la corona 
reni . Soma Ann. di Aiagona lib. 7 cap. 39 pag. 129 . 

(do; Vedi la nota 4 6 di questo capitolo : con la 
stessa limitazione è concepita una concessione di giu- 
xisdizion criminale fatta dai re Ludovico a suo fra- 
«elio Federigo nel 13*3. Tom. 2 Bibl. cit. pag. 5*3; 



UL CU?. V. DEL LIB. IV.) 

(t) Vid. haec diplomata anni 1296 inter monumen- 
ta ad vitam regis Fxiderici a clariss. Testa editam 
pag. 150, ifi. 

(2) Dipi. ann. 1302 ibid. pag. ido . 

(3) Dipi. ami. 1298 ibid. pag. 244. 

(4) Ibid. pag. 274, 277. 

(5) Ibid, pag 26*, 27»! i?9 ) & dipi. ann. 

1317 apud De Vio 1 . c. pag. 69 . 

(6) Contro quos principem PhAippum & exercitum tei 
nentes obsessam dictam terrai * Impani concurrcns pr<t- 
dictus rex Fridencus rum pruduto domino Blasco , 
panormitanensibus , qui ad hoc exiverunt in commu- 
ni , & cum ahis siculis debellavi ipsum principem . 
Chron. Sic. tom. 2 Bibl. cit. cap. 67 pag. 177 . 

(7) Dipi. ann. 1314 apnd De Vio I. c. pag fr . 
<8) Cum universi bt,mines nostra felicis urbis Panora 

mi — ad obsidionem nostram nostrorumque fidelium Ca- 
stri ad mare de Gulfo , in quo tane hostes nostri — « ma- 
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nebant , corr rnuniter &r unanimiter accedente s, in ex* 
pugnando , debellando , & capiendo Custrum ipsum , si* 
mul cinn nostris aliìs fide! i bus regni nostri, animosis 
insulti bus certaverunt , personal e orurn morti exponere 
non vcrentes &c. Dipi. ann. 1316 J. c. pag. 68. 

(9) Cum bellum foret jam initum , galea Melaci i , a- 
li a Liparis , & alia Trapani in galeas comitum perca* 
piunt ; <3 sxùsequenter galea Syracusix , altera Cattu- 
rine , altera ^Augusta , &■ altera Tauromenii feriunt ;& 
dunum galeis Cepbaludi , Heraclex , Licata. & Sacca 
feritntibus , tram recuperatur a soctis . Bartholomseus 
de Neocastro toni. 1 Bibl. cit. cap. m pag. 17^ ad 
ano. 1:87^ 

(10) Vid. dipi, regis Martini ami. 1404 tom. z Bit!, 
cit. pag. 482.. 

(11) Bernardus de Sarriano miles , mandante rege , gai 
leas armat duodecim de panormitanis & bominibus val- 
li s Magari £ tantum . Bartbol. de Neocastro J. c. cap. 
ioa pag. 14? ad ann. 1286. Matthnum de Tbemis 
cum galeis odo de f<alle Magarne venientem &c. Spe- 
cialis I. c. lib. iv cap. 13 pag. 398 ad ann. 1196. 

(11) Idem dominus rex dixit se velie in dicto anno 
armare tempestive extolium galearum octuaginta ; de qui- 
bus cornei Francìscus de Vintimilliis & alii barones val- 
la Magari* in dicto colloquio obtulerunt se suis txDCn , 
SIS armaturos galeas triginta . Chron. cit. cap. 87 pag. 
207 ad ann. 1316. 

(13) ltaque messanenstum classis olim subducta de « 

ducitur , cunctaque necessaria in premptu ratibus ada- 
ptantur . Speciali 1 . c. Jib. 4 cap. 8 pag. 39 x ad ara. 
1296 . Rogerius , quam primum castrum Uugusta obsi- 
dione vallatum est , jussu regis , convenienti bus etiam 
quinque altis ratibus, quas lune duce Palmerio ^Abbate 
urbi pcnormi tana transmiserat , Messanam cum univer - 
sa classe regres sus est . Iti d. iib. z cap. u pag. zzo 
awu ji8 6 . 1 6 3 

(14) £/ quia galea bostium eorumdem semi amata 
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sunt in insulis Trapani , <&• per modicas ex galeis no - 
Jtris facile pcterunt espugnati , fide li tati vestra ( Panar- 
ti, itanis) firmi ter ■& expresse m andarti us , quatenus in- 
continenti receptis prasentibuì , omni mera sublata ,ga- 
lèas , quas in civitate ipsa mandavimus orinari per Co* 
mune, armetis instanter . Chrou. cit. ad ama. ilio cap. 
67 pag. 178.. 

(15) Interra dictus'rex Fridericus facìehat armari in 
fessati a suum extelium galearum grossarum 57 r & sub * 
tilt un ultra io , quod venit Panomum • — de quibus 
galeis avmatis fuerunt Mestano trigmta , <& rehqua fue- 
tti nt armata Fatiormi , tam de viris panormitanis . quatti 
de rotigregationc equitum & peditum Hnnumer alni rum 
siculurum , qui venerunt Panormum tam de longinjuis 
quam de propinquis partibus Sicilia , ratione dieta guer- 
ra ad mandatum regium eis faetum . L. c. *d ann. 

*3*4 pag. ioa . ' 

( t6) Cum prò faciendis fieri ad honorem & fidelità- 
tem regi am , prout bactenus consuetum eititit , tendam 
imam ad ama regia & urbis ejusdem prò quadam ex 
galeis rtgus , qua in. eadem w r be armari debent ad pra - 
setti, xum qua ire 'debet nobilis dtminus Jacobus Mu - 
staccìus miles , dileftus concivis nostejfr, qui est regius 
Protentinus urbis ipsius , cum aliis galeis regii felicis 
est olii galearum, alio, quo regia mandaverit celsitudo , 
felicitar •prc.fecturus ; r,ec non & septtm bandertis de 
staminia ad arma urbis pradicta prò septetn ex ceto 
galeis ipsts in dieta urbe armandis , ut supra , e 0 quod 
prò rei èqua ottava galea d ictus domivus Protentinus ban- 
deriam-id arma dieta urbis babet de cindato &c. Char« 
fa. Tjnive«. Panormi anni 13x8 Mst. Qq. H. 14 pag. 

✓ 48 in. pub. Sen. Pan. Biblioth. 

- (17Ì Cap. regis Jacobi 1 ? , 20 pag. i<S,8r cap. 5-8 
»egi.« Friden’ci pag. 7^ . 

(18) . Apnd Tabu!, civ. Syracusarnm pag. 76 , 80 

( 19 ) Dipi. ann. 1314 apud De Vio pag. 49. 

(20/ Dipi, ann. ij2<f fliid. pag. 92 . 
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(ir) Chron. cit. cap. 109 pag. if7* „ 

Cai) Dipi. ann. 1540 apud De Vio pag. i<( 6 . 

(aj) Hi. si. Michaelis Platiensis tom. 1 Bibi. cit.' 
cap. iì pag. f-i» . 

(14) Il Mongitore ha pubblicato dall* archivio deU 
la nostra Cattedrale pag. 188 Ball* Privilegia De. 
Peci. P anormit. un diploma del Te Ludovico delTan- 
no 1^44 ,©ve è inserito un altro diploma del re Fe- 
derigo x in cui è fatta menzione df pecunia & rebus 
proventuwn & reddituum tubscriptorum veterani cabli * 
larum & jurium Curi 4 di et 4 civitatis Panarmi ad. of- 
fre ium secreti* & procurationis spectantiurn — - de tota 
quantitate pecani* ad qttam provenuti ipsarum cabellt- 
%um •& jurium veterum ascendane , deduci ir tamen quin- 
ti s solitis , & exeomputis factis jcabellotis ipsarum ca* 
btllarum & jurium , videlicet , Ribadirla , Rahabs , Da- 
barn carnium , dobana casti , Tintoria , dobana porti* 
rum , dobana piscium , dohana fructuum , platea porco * 
rum , granus atei , platea someriorum , gabella figulorum , 
tabella domus vette , gabella fumi , gabella Targimen , 
gabella saponis , gabella filetti , gabella bardariarum , 
gabella arcus cuctonis , gabella cab* cuctonis , gabella 
auripellium , balneum Jobar , balneum Guid * , Dobant 
stater * , dobana apotbecarum , catbena portus , Molendi- 
no Ckelbi , Molendino Mayfiten , Molendino ^irebadii , 
Molendino indulciarum , Molendino servientium , Molen- 
dino Strabi , Molendino Roth* , Molendino Guidi* , Mo- 
lendino Bonagi * , Molendino Sarchi . Io ho corretti e 
trascritti questi nomi di gabelle antiche e di dritti 
4 a una carta del re Federigo del ijof copiata in 
un antichissimo manoscritto , che si conserva nell’ar- 
chivio della stessa Cattedrale . Dee solamente qui ri- 
cordarsi , che si trovano in Palermo nei tempi ara- 
gonesi gli stessi dazi e gabelle , che abbiamo dimo- 
strato da altre memorie nei tempi normanni . 

(i?) Mongitore, Se De Vio 1 . c. 

(x 6 ) Dipi. ann. ijip apad De Vio> pag. 78 ► 
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f (il) Secreto & Magistro Procuratori Panormì — « pr a- 
dictat gabella; & fura ttm Curi a , quam Univcrsitatis 
pradicta , ea scilicet , qua fortassis in crtdenctriam ex - 
crcentur , dr vendi ahquando consueverunt &• debent f 
•servatis prius solemnitattbus , qua in venditione fisca - 
ìium jurium requiruntur , ultimis emptoribus & plus in- 
de offerenti bus loces &■ vendas prò majori , qua fieri po - 
terit , pecunia quantìtate , prasentibus txmen tecum pra- 
tore , judicibus , & furata urbis ejusdem , in locatione 
scilicet illorum tantum ex juribus <& gabellis univcr- 
sitatis pradicta , qua sunt ei restituenda per Curiata 
antedi et am . Dipi. ann. 131 9 apad De Vio pag. 98. 
Pestituantur eidem universitati certa gabella universi- 
tatis ejusdem , quorum proventus a pridie Curia nostra 
prò expensis ejùs , servitiis imminentibus occasione guer- 
ra presenta , simul cum proventibus jurium aliasum ga * 
bellarum curia , spectantium ad. officium segretia & c as- 
si arum civitatis ejusdem prò anno prasenti xu Indice * 
locavit &■ ad gabedam vendidit . Aliod ejusdem an- 
ni dipi. ibid. pag. 99 , ieo , & pag. jor . 

(28) Dipi. ann. 1517 ibid. pag. 7©. 

(29} Dipi. ann. *317 ibid. pag. 72 , 73 . A com- 
prendere le usanze dei tempi , io vò notando di ma- 
no in mano, secondo che le carie e le memorie mi 
•i presentano , lo stato e la maniera di esse gabel- 
le . Ecco lo stato della gabella della bocceria . Jnter 
alia insertum in eodem scripto pacti capitulum unum 
continenti a talis . ltem ratione dieta gabella bucceria - 
rum prò anim/dibus vendendis in maceltis seu bucce» 
sii s t cut locis aliis civitatis ejusdem , prò quolibtt por- 
co tartnus unus , prò quolibet ariete grani decem , pr» 
■euolibet vitellacio tartnus unus , pr» qualibet vacca seu 
beve tarenus unus & grani decem , & prò qualibet vi- 
tello seu vitella grani qutnque . Dipi, ann. 133$ ibid. 
pag. 143. 

(30^ Dipi. ann. 1329 ibid. pag. 96. 

(3Ó Tabulariom cìt. Syracusarum pag. 67 ; 

f » 
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(3 1) Occunit nobis , dr exinde perpendimus diri cium 
tareni mine , qui hactenus per- tenente? Paihtum ad tar. 
glium scu mintuum y pro usti eorum in tota. Sicilia ,fwo 
'qxiìibct scilicet lincia pretii hujusmadi pannorum , ra- 
tione gibellarum in tota dieta Insula per Majestatem 
no s tram imp sitarum prò galearum costructionibus sol - 
vebatur 5 • — • providimus irritnndum , decernentes , quod 
e-mptor pradictorum pannorum mercatonbus Pannos ipsos 
vendentibus pradictum dirictum seu alium solvere mi - 
nime compellantur » Dipi- anr. 1340 apud Die Vio 
j>ag. 163 , 164 » * 

(33) Dipi. ann. 1404 tom; z Bibl. ci f. pag. 483. 

(34) Pro cuj us guerre expensis idem dominus rex Fri - 
iericus imposuit in ex Insula Sicilia cassi am unum , di - 
ctam eassiam propter guerram , qua solvuniur intranda 
tir exnmdo cum rebus mercimoniis quibuscumque a pri- 
mo die mensis iept. ejusdem quarta Indict. in antea , 
eb quam sclvuntur trio, per centum - Chron„ cit. cap» 
9© pag. zia. 

(33) Fridericus , Dei gratia Rex Sicilia , Bajuto r ju- 
dicibus , tir iuratis civitatis Syracusarum filelibus suis 
grati am suam- tir bonam volumatem . Ex- tintore Intera - 
rum vestrarum nostro nuper Culmini transmissurum di- 
dicimus , quod impositis & oriinatis per vos pridie in 
civitate pradicta ,pro bxbitionc viddicet unciarum du- 
eentarum octuagmta , quas Curia nostra per modunt as- 
si sarum ab uni ver sitate ipsa prò anno pr asenti sub cer- 
ta forma haberi providit prò exequutiombus diversorum 
negotiorum & agendorum gitene presentir, certi s as- 
sisis — cum conscientia tamen & piena notitia nobi- 
li s Rogerii de Pa s saneto , comitis Garsiliati , consilia - 
r it familixris & fideli s nostri , cui buiusmodi pecunia 
tecpllectio per no stram Curiam fuit eommissa , vel ejus 
ad bac in civitate ipsa statuti tire. Apud Tabul.civ. 
Syrae. nag. 91 » 

($6) Noi ira poco dimostreremo y che per mezzo 
di gabelle la colletta di ordinario in ciascun luogo 
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il 'é'À>f¥òr.ò ? dsè librò ir. 4? 

•♦SigeVBài : per ora ci sia tecito di ricordare una g j> 
*È»eUa a questo effetto imposta in “Oirgenti . Cum u- 
•niversitas iptitis oivitatis ^Agrigenti «2-> imposuerit in 
-civitate predice a ,'pto babiiiont 'Viieliàet fiecnni* sub- 
Ventionis & casti* propter guen-jm'; 1 gabellato Santi - 
ti* •— sub certis pactii &• coftventìonibiis — &• in- 
ter pace a & convention et hujusmóHi sit insertum capr- 
tulurn continenti <t subsequentìs : Ki chase una salma di 
Victuaglu oi di ligumi, ir quali si xtindirannu ,& ac- 
•tate traumi in la chi tati di- Girgenti - , & in' lu ss" te) 4> 
ritorto , tan tu carri srati in- vaxellp, quantu nort cafrica - 
ti , si paghi per tu veitdicuri grana mtgu, & per Ih 
Accattatati granu megli} di Ir quali li dui parti ti- di- 
Vtnu applican a la dieta cablila 1’ autra terga, puti- 
ti "divisti essiti di lu Sansaru , per manu di cut surra 
facta la dieta xrindit * di ipti . Et si per avintnra quit- 
ta vindita fusti fatta sengt sansaru , tue tu lu predr- 
ctu integru diritta si applichi a la dieta cabdia . Din], 
tanti. i j4? apud De VÌÒ' pag. 167. 

* (}?) Vedi qur sopra nota rr . * 

* U 'VI ih aTchivioirr Syracus. p3g. 67 , 6 $. 

- ytf)' ftevera non si quas'cumqnt fritges vulgata fer- 
tilità morir is JEthn* produxit , a ut quxciìrnque /rumen- 
ta in'mtf/figentinis horreis 1 reponuntiirfhuc ttndiqiie con - 
gessissenc tre» Speciali» lib. 6 cap. 2 tom. t B b!. cif. 

-pag-. 44 rv ■ ■ 

- (ao) Vid. diploma supenas citatimi ann. 1J42 a- 
pud De Vìò pag. itif. 

(41) Cum per nostrum Excelléntiam sit nuper delibe- 
rate provi sum , quod omnes & singuli barone s , feuda- 
tari i , milite* , stipendiarti /& persoti* ali * , cujuscum- 
que gradus status &- condìtionif existant , morantes , <&• 

■ commorantes & babitantet in pradicta civitate Syracù- 
sarum in omnibus cassiit, assisti/ & gabelli s , in eà- 
dem civitate Syracusarum impastiti & de c etera de bi- 
ne placito &■ mandato nostr* Curia rntponendis prò co • 
orma ione & repur adone murar um dieta civitatis Syrt- 
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cusarum , ac munitione , fortificai ione , <& defcnsione ci- 
•vitatis ejusdem , in quibus , & prò qui bus comuttis se- 
lus , utilitas , & tecuritas omnium , & singulorum ha- 
lli tanti um C~ morantium in eadem civitate universali- 
tà ir singularittr procurai ur , tmul cum civtbus ci - 
jvitatis ejusdem contribuant , comunicent paritn , & e- 
xolvant , foli! itati v est ut pracipiendo mandamus , qua- 
terna omnes & singulos barone s , feudatario ! , milites , 
stipendiano! , & persona t alias existentes & merantes 
in eadim civitate Syracusarum , cujuscumqu t gradui sta- 
tus &■ conditionis existant , ad conti ibuendum , com- 
muni candum , & stlvendum in omnibus assisis , gabel- 
li s , & cassiis prò costruzione & reparatione raurorum 
dieta civitatis Syraeusarum , ac munitione , fortificai io- 
ne , ac defensione civitatis ejusdem imposiits & de ce- 
tero , ut pradicitur , imponendis , simul cum aliis civi- 
bus civitatis ejusdem , si forte ad hoc negligente s se 
estendermi tepidos remissos vel difficili s , omni cohtr - 
tione qua expedire videritis per res & bona eorum prò 
parte nostra Curia strictius compcllatis , mandato ali- 
quo buie forte contrario bactenus per nostram Curi am 
vobis facto aliquatenus non obstante . Dipi, regis Fri* 
derici xit Indict. apud Tabul. civ. Syrac. pag. 89 . 

(41) Fridericus , Dei gratta Rex Sicilia , Juratis «- 
vitatis Syraeusarum , fide li bus suis , gratiam suam & 
bonam vcluntatem . Recepimus duo paria littcrarum ve- 
sti tram nobis noviter destinata , ac ipsarum continen- 
ti am audivimus & intellcxmus dìligenter ; ad quarum 
significata , continentia nobilem (asariam uxorem nobi- 
li s Jchannis de Montenigro , Cuglielmum Pdomar , &• 
quosdam alias nobiles & cives dieta civitatis Syra - 
cusarum nolle comitali & contribuere in sol qt ione pecu- 
li iarum jurium assisarum impositarum in pradicta civi- 
tate prò bastione urici arum quatriccntarum , quas uni- 
versità! dieta civitatis prasqpfi anno iti xenium nostra 
abtulit Marmati , qua de causa ìpsius xenu exhibitio 
impeditur & , ctiam minor atur , vobis rescribimus & 
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maniamus , quod cum nulli ex dictis ir aliis civibus 
ac b.ibtt unti bus tn dieta civttate a contributione ir so- 
lutione predici a sint , ir esse debeant de fure liberi , 
butusmodi quoslibet alios civcs ac babitatores rivi— 
taiis ipsius . qui in hoc comunicare rteusant & recu - 
sarunt , quuquomoio trahatis & compcllatìs strictius , 
prout voòis melius videbitur cxptdrri , & ad contri - 
buendum , ir communicandum in hoc cum aliis fideli- 
bus nostris civitatis prudi et a ire. Dipi. aun. XI Imi. 
L c. pag. . 

(4$> Fridericus Dei grafia Rex Sicilia nobili Gugliel- 
mo de Passando corniti G ars il iati , familiari & fideli 
nostro gtatiam suam ir bonam voluntatem . Pro parte 
universuatis bominum civitatis syracusarum fidelium 
nostrorum fuit coram nostra nuper exposicum Mtf e sta- 
te , quod cum in anno xs Indice, prox. preterita oh di- 
versa ir multiplicia genera expensarum , quas Curi am 
no stram infra eumdem annuiti subire oportuit , prò ar- 
matione scilicet nòstri ftlicis extolii , quas infra di - 
cium annum armari jusserat , &■ nostra fecerat Celsitu- 
do , ad hostium nostt -rùm confusiimem , in uncris aure 
trecenti s solvendir nobis pto- parte Curia nostra per u- 
niversitattm pr a fot am providerimus nostra Cirri oc sub* 
venivi ; dicraque universitàs, quànivis ab bujnsmodi so- 
lutionis oneribus sit ir esse debeat de munificenti a nod 
strie grafia libera ir exempta, da soluptionem dictarum 
unciarum trietntarum vel pa*ti s earum nostra curie fa- 
ciendam minime teneretur , tamen attentis causis pra- 
fatis , ir prastrtim , quod ex armationc & munitione 
ditti extolii nostra net minus sua aliorumque fidelium 
ir subject' rum nostrorum negotia agerentur , eorumque 
status prosper ir tutus inde resultabat , dictas uncias 
aun tricentas lune nostra Curile prò dicto anno xv ini. 
subventionis nomine se obtulerit solutwam , tasque no*, 
bis & aliis prò parte Curilo nostra solveret modo prò- 
dicto , vos advertentes , quod in litt'ris commissioni s 
•mbis fatta per Curi am nostrum de rccolleetione cerne 
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quant itati; pecunia , ve bis in -tei tu terris ■& latti SftS 
alia dieta anno xv Indict. ad taxandum & recolligen - 
dum commina &c. Dipi. ano. tjjj apud labili, cir* 
Syrac. p?p. 61 . 

(44) Fttdiricus Dei gratin Rex Sicilia Juratis & u- \ 
nivtrsis homimbus civttatis syracusarum fiieubus sui*, 
grattarti suarn & bonam voi un totem . Per ditterai nobi - f 
lis Guglielmi de Passando corniti s Gai ritinti , .ac sta- 
ffiti per nostrum Curi am super reeollectione pecunia sub - 
•ventionis , vel assisarum , seu assuntiti anni xt IndL 
in dieta civitatc syiacusarum , & tiris allis & locis 
falli s Notbi , consiliari i , familiaris , nec non t nore Ut * , * 
terarum Matthai Morena de Syr acuta,, vicecapitanei ci • 
vitati s ejusdem ini-erclusarum in litteris dicci corniti s , ' 

fi dei tutti nostrorum .nostra nuper didir it Cclsitudo , quoi 
cum ipse ad mondatura ipsius Ctmitis prò parte nostra 
Curia per litttras sibi factum propterea an tender et prò 
parte ipsius Curia nostra loco diesi comitis dica rectl- 
isctiontm & òabitiontm quantitatis pecunia restantis \ 
ad solvendum per universitatem bominum civitatis prati 
dieta de summa unciarum auri tri cent arum olim infra 
frxdicturn annum xv Indice, per distaiti universitatem 
in subsidium expensarum guerra fune irmi, inenti s exhim 
ben nostra Celsitudini promissarum , vos prò parte uni- 
versi; ai is vestra pradicta unanipiiter & concordi ani- 
mo re spendi stis e idem , qued quia proni is sio face a per 
sindicos pradicta univtrsitatis Majestati nostra de un- 
(its tritentis pradictis fatta fuit , ut pecunia ipsa ex- 
ptnderintnr & converierentur Jn executione negotiorum 
guerra pradicta , & ea de causa nostra Serenttas pecu- 
niali habere voluit ,& mandavit ,& non prò exequen- 
dis ne gotiis tregua inter nos &■ hostes nostros de no- 
vo inita & firmata , de solvendo vel solvi faciendo 
ditto Capitaneo pio parte Curia leso ditti Comitis su- 
per sedere , usque quo no stram consultar etis RxcUlentiam, 
providi stis in nostra Curia prajudicium gravamene 
de quo satìs de vobis admirari compelLimur in hoc lo* 
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co , quod vos non attendentes , quod Curiata nostran 
valde variai & diversa s cxptnsas subire opeitec , & 
subit continuo prò negotiis dieta: guer a , cum vide li - 
cct in solvendis solidis sti pendi ariotum Curia nostra 
prxdicta tam tquitum quatti piditum , quos ad couju - 
M'onem (ir stragem nostrorum basti um teutbamus , & de 
partibui Catatonia venire pridie propterea feceramus , 
fum in satiifaciendo hominibui solidali! de galeis no- 
stri felici s extolii , quod tunc ad cfjensionem prxiictc- 
rum bostium per eamdem Curi am nostram armabatur , 
cum rii ani prò diversorum rcstitutionibus debitorum , 
qua dieta guerra: tempore prò ipsius guerra negotiis 
nostra Curia diversimode subiit , & rnutuonim a di- 
versi s tnercatoribus & fxneratoribus per eamdem curiara 
habitorum , pecuniam r est antem <&' per vos ad extoiben- 
dum pradicto corniti ve l suo nuacio prò parte nostra: 
Curia de subventione prxfata tribuere recusaslis in tari- 
torio» n/gotiorum Curi x nostra damnum ; cumque nostro 
Culmini placeat & vefmiis , quod in omnem evintimi 
pradiclum residuimi a prxdicta universitate per nostrani 
Curi am integraliter babeatur , in tot ac tantis exptnsis 
ipsius nottue Curia: servitili ut necessario expedit con - 
vertendis , fidclitati vestrx mandamus firmiccr & ex- 
presse , quaterna statini receptis prxsentibus , prxdictis 
omnibus diligenter attentis , ornili mora dilatione & ex- 
cusatione submota , pi aiuto Guglielmo corniti , vel nun- 
cio suo , questi ad bue ordinandum duxerit , prodi: tam 
. test antera pecuniam de subventione pradia a prò parte 
nostra (uria: tribuatis , & integraliter tribui faciatis pio 
causa superius denotata ; in pi adì et is taliter vos gercn 
tes , quod non ccntingat Majestatem nostram alias ad 
vos litteras propterea iterare , sicut nostram gradoni ca- 
ram habetis , & nostro Culmini piacere cupitis & ser- 
vire . Datum Messanx xxu Augusti xu Indici. L. c. 
‘ psg- 69 , 7°* 

(45) Vici, diploma supetios adlatum rot. 41 . 

(46) Fridericus Dei gratin Rex . Universis ojficialibus 



- Q prove E0 annotazioni 

Valili rtotbì tam prescntibut quam futuris fidelibus suis 
oratimi suam & bonam voluntatem . Cum per celtttu * 
Aimt nostra Uttera: ,n;ungatur Juratis evitati: Syra- 
eusarum , quod cum conscientia & piena nonna Nobi- 
tis Henna Rubei de Messana militi: una cum socio ma - 
ons notine Curi e magi stri rationalts consiliare familia- 
ri: & I iddi : nostri , vel statuendt per eum loco sut , 
statuant , imponant , «T ordinent certa: assisa: m avi» 
tate predici* , & statura: , imposti as , & ordinata: ve ». 
dant plus offerentibus pretio quo prr eamdtm universi - 
tatem poter it metiori , ex quorum asstsarum vendi none 
micia auri quadraginta promiss a per tindicos universi- 
tatis ipsiut Exeelìentie nostre in xenium percrpiantur , 
& ad opus nostre Curie habeantur , &c. Dipi. ann. x 

Imi. 1. c. pag. M . , , -tra’ 

(iy) Fridcricus Dei g r atia Rex Sicilie . Bajulo ,judi~ 
cib ts, f matti , & universi s hominibus civitatis Syra- 
cusarùm nidi bus sui s gratiam suam & bonam volun- 
tatem , Licet vobis per alias nostras Intera s sub certa 
firma scripsimus , ut cum de pecunia promissa nostro. 
Culmini in generali colloquio ohm infra mensem fumi 
in terra Castrijnannis per nostram Excellenttam celebra- 
to p-r sindicos vestros , & aliarum tcrrarum & loco- 
rum Sicilie in dicto colloquio propterea ad nostram pr*. 
senti am venientes , prò celeri exequutione & expeditio- 
ne r egntiorum nostrorum , que mciderunt , & yot non 
credimus ignorare , uncie auri quadrarla ponderi: gè- 
neralis contigerint universitatem preiictam t habita con- 
pensinone ad quantitatem proinie alias terra: & loca 
Sicilie contingentem , prò quibus unciis quadregtnta ha- 
bendi t pre manibus prò parte nostre Cune per modum 
asstsarum imponendarum in civitatt predieta nobilem 
Cu°lielmum Raimundi de Montecatino militem consilia- 
ri^ familiarem & fidelem nostrum ad civitatem pre - 
fa' am serio nostra Exccllcntia destinava , to quod si 
assise ipse sic ad presens vendi non possent , quod i- 
pse uncie quadraginta a etnis speci alibus persomi , a 
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quibus mtlius & habilius haberi possent , recìperentur 
mutuo , restituendo postmodum perscnis ipsis de pecunia, 
assisarum ipsarum &c. Dipi. ann. xi Ind. I. c. p. 91. 

(48.) Fridtricus Dei gratia Rex . Nobili Manfindo de 
Clar emonie , Corniti Mabac , Siniscalco , Conciliar io , fa- 
miliari r& fideli nostro , gratiam suatfi & benam zo- 
luntatem . Pro parte miversitatis beminum civttatis sy- 
racusarum nostrorum fidelium Alajcstati nostra fuit bu- 
militer supplicatum : Quod cum olirti Serenitas nostra , 
considerata integritate devotionis & fidei , quam uni- 
versi bomines civitatis ipsius erga nostrani Ex etile ri- 
ti am prempto , tota nitrii puntate gesso unt , illos 
liberaverit Ù" exernerit ab impositionibus , taxationi . 
bus , <Ù soluptionibus cujuscumque pecunia , ex fune in 
antea imponendo: taxianda & recalligcnda in Sicilia , 
&■ etiam alibi , tam prò armatione nustri extolii , quam 
prò aliis quibuscumque causis & ncgotiis , cum di- 
stribktio , texano , & recoliectio pecunia conti* g ntis 
univo sitates certarum terrarum & locorum Eallis No- 
titi juxta distriùutionem exinde factam per Curiam in 
anno presenti per nastrar» Curiam imponi , taxiari , re- 
colligi ,<& baberi — tam prò usu nostri bospitii , quam 
prò sel.dis stipendiariorutn — non allenta libertate bu- 
)U smodi per nos si cut prafatur dictis hominibus indui - 
ta , uncias auri octuaginta duas contingente s universi- 
tatem ipsam de sumrna pradicta juxta tenorem cedui# , 
tibi sub parvo nostro sigillo sceicco tradita , univ.ru 
tati civitatis ipsius imponi &■ taxxti fecisti , ipsa que 
ab ea (X’gis & requiris in ejus pratudieiu/n <& gra- 
vamtn , super hoc provideri sibi opportuno rcmcdio di- 
gnaremur &c. Dipi. ano. 1311 I. c. pag. 113. 

(49) Egli è chiaro dagli ariicoli dei tran, ito di Ca- 
stronuovo, riferito dal Surita lib. V cap. 56 pag 407. 
e dalla bolia di papa Bonifacio vili ,apud Rainaldum 
torri. IV &d ttnn. 1303 num. i6 pag. 347, nella quale 
confermò quel tratiato , p a nuove condizioni sotto, 
pose fi ie Fed er *g° » che questi quodque frodericus 

- g 1 




*2. PROVK Kf> ANVOTAZION’I 

ipse restituii , & Testimi faciet omnes ecclesiai prx- 
dici* Insula Sicilia, ir aliarum htsularum circitmja - 
centmm , si forte adóne resticut * non tunt , plenarie 
& rum efjrctu ad omuii bona& jura ipsarum , in quo- 
rum possessione trans eo tempore , quo Insula memorata 
Sici'ix centi a dietim quondam Carolum rebellavit , per 
quoscwnque pr et fata bona & jura ablata & occupata 
fui ssent ve l s;nt , ac detinerentnr vel detineantur ad 
prtstKs , ni si fo'.te infra Prxdiccum tempus ali qua just a 
alienarlo per person.vn autboritatem b.ibtntes inde juste 
& rationabiliter facta esset . 1 nostri archivi ecclesia- 
stici presentano in rju»?ti tempi più atti giudiziari , 
nei rjua'i a precurar i !,t r *<lituzcrie dei beni anzi» 
detti si fondava principalmente sopra I’ articolo ora 
addotto del trattato di Canronuovo. Inter alia con -, 
tenta in convrntio7iib.it , tractatis dr fìrmatis in pace 
D ab ita inter nos prò nobis fìidibus & subditis nostris, 
nec non magnificat & spcctabiles dominum Karolun il- 
lustri s Regie Franti* filium , Vallesii , Mensoni , t amo- 
ri , ^tndegavixque inchtem Comitem , consobrinum no- 
snum ,dr dominum Robert um illustris Regis Caroli pri . 
mogenitum , 6' ditcem tal a bri* , cognatos nostrot caris- 
simos , prò se prxdicto Karo’o fìdelibut & subditis co- 
rum inscrtum esc c spi etti am continenti * talis . Proviii - 
inus etiam , quoi omnibus Ecclesiis , & per soni s eccle- 
siasticis existtntibus in Sicilia & prxdictis insulis as- 
signabimus & facicmus assignari infra mrnsem unu n 
a die fact * tr complet* adsignationis prxdictxmm ci - 
vitatum — omnes possessione s , jura , & bona existen- 
ri i in Sicilia , dr prxdictis insulis , qu* tenuerunt Ec- 
cidi* , & person * ipsius ibidem tempore bonx memo- 
ri * Regis Caroli palris dicti Regis Caroli utque ai tem- 
pus , quo siculi contra prxdicturn Regem Carolum rebel- 
larunt : nisi per prxlatos Eceiesiarum ipsarum , vel a- 
hos aucto itatem babentes , aliquas ex prxdictis posses- 
sionibus , juribus , & bonis quibuscumque personis con- 
tesser^ alienata , permutata , sive modo alio data , ve l 
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locata leghine extiterunt , qnbus prxlicta concessiti, 
alienano , permutano , dado, sive locatio inviolibiitt 
observccur ,o" /» robore perseverec . Si possono ve* 
df=re il Mongitore Bull* & Insirmnenta Eccl. Panor. 
pag i4°> il De Giu lice Moniim. Eccl. Montisrega- 
lis pag. 99 , io* , e il De Grossis Catina Sacra pag. 
150 . 

(<>oi Cap. 2a p?g *8. 

(<> i ) Tane vero Fadericus R*x inutilibus sumptibits 
fatigatus m subsidium expensarum guerra ai proventus 
notabilium ccclesiarum manus injecit — (Tm-z causa as - 
sumptum ataue se>vatum est in Sicilia interdictum , & 
de pioventibus ccclesiarum in temporalibus annuir sub • 

■ ventionts Rtx ipse suscepit . Specialis lib. 7 cap. 1? 
ioni. 1 libi ci», pag. 481 .De omnibus juribus , prò - 
vrntibus ,&• redditi bus' siigularum ecclcsiarum ,nec non 
querumtibet archicpiscoporu n , episcoporum , abbattuti , 
priorum , nec non canonico/ um , dr bencfìcialium quorum- 
libet insula no shti siediti a primo septembris proxvnec 
futura quiriti Indict. in antea , in pftidicta forma , & 
prò dieta causa pecuniale subsidium recipere , & babe- 
re penitus debeamus , Chron. cit. pag. 21?. cap. 90. 

'52) Dipi, regia Martini ami. 1404 tom. 2 Bibl. 
cit. pag. 18$ . 

(55) Viti., dipi, soperins adlatum' not. 48. 

(54) Cap. 22 regia Friderici pag. 8 . 

(*5) Cap. 8 pag. 8. 

(ì6) Viti, diploma sopra citatum not. 47, &: di- 
ploma regia Martini ann. 1401 toni. 2 Bibl. cit. pag. 
4S1 . 

(57; Cap. 21 regia Friderici pag. f8 . 

<58; Vid. diplomata superius adlara not.45 &.* serpi. 
& not. 3? . 

('<j9> Mulier in nullo debito fiscali incarceratur , quoi 
jam in JLbulia male servatur ,ubi capino! ur uxores pro > 
pter collcctas debitas a ma'itis . Berma in Consuet. 
Feud. pag. 297, Item volumus , quoi prò solutione pe- 
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funi* subvcntionis seu colteci * , nullus de persona et - 
piatur , nec exinde roba ledi auferatur , nec domus di - 
scooperiatur , nec pori* removeantur , nec claudantwr , 
nec etiam sigillentur . Cap. 41 reg. Frid. pag. 69. 

(60) Chroiiicon cit. pag. 115. 

(6t) Fridcricus Dei gratta Rex Strili * , Bijulo , judi- 
cibus , juratis , & universis hominìbus civitatis Syra- 
cusarum , fidelibus sttis , gratiarn suzm , & bonam vo . 
luntatem . Quia prò tranquillo & quieto statu fileliun 
nostrorum intuì* nostr * tirili* , circ*m quem curas & 
sollicitudines nostras benigne convertimus , totisque co- 
natibus adbibemus , generale colloquium in die proximi 
futuri festi Epipbam* Domini apud Heracleam celebra- 
ti providimus , in quo stndicos civitatum , terrarum , 
& locorum famosiaum Sicilia t volumus ette prxsentes , 
fidelitati vesti* mandamus , quatenus statini , receptis 
pr*seutibus , de mtltoribus & sufficienti bus vestrorum 
sindicos duos idoneos utique ac fiddes nostras unanimi - 
ter & concorditer ehgatts , & approbetis , ac electos & 
approbatos , omnium vestrum auctoritate sujfultos , cum 
decreto electionis & approbationis forum ad nos apud 
dictam terram Heraclea co tempore transmittatis , quoi 
ibi eos simul cum altis alia'urn civitatum terrarum & 
locorum sindicis die fesrivitatis or*dict * in dicto col- 
loquio infallibiliter babeamus . Qubus sindicis vestris 
lompetcntes expensas eorum protnde de quacumque pe- 
cunia Uìiivtrsitatis vesti* tubuatis aut trtbui faci atis ; 
& si defectu c/usdem pecunia nullas sibi exp nsasfe- 
ceritis exbiberi , id nobìs , mittentes ipsos ad nos ut 
supra , vestris litttris intimetis , ut quemadmodum ii- 
dem sindici expensas bujusmodi babeant nostra previ- 
de ai & pr&ctpiat Celsttudo . Dat. Fanormi sub parvo 
sigillo secreto v Decembris xil Indici. Apud Tabul.civ. 
Syracus. pag. 93 . 

(6x) Egli è pur vero, che nella solenne elezione 
ed incoronazione del re Federigo fu intimata cia- 
scuna terra e città di Sicilia a deputare sei sindaci> 
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e !a forinola delle lettere di tale imi ria, che abbia- 
mo , è quella diretta al bajulo ed ai giudici della 
terra di Paterno, che era stata sempre soggetta al 
barone. Vii. Cbronicon . cit. cap. {4 pag. t6% Cibi, cit. 
Ma da una parte ignoriamo , se fosse allora quella 
terra in demanio, il che tanto più si rende proba- 
bile , quanto fu essa con altre terre assegnata itn- 
mantinenti in dotano alla Kegina Eleonora , sicco- 
me si è veduto nel capitolo quarto di questo libro: 
dall’altra parte la elezione del re Federigo, fatta 
malgrado la rinunzia di Giacomo , e malgrado 1' al- 
leanza di questo Re coi papi e con gli angioini con- 
tro i siciliani , avea bisogno di una deliberazione più 
generale , e del voto espresso dei popoli tutti della 
Sicilia . Per la qual cosa un caso sì straordinario noa 
può decidere della disciplina ordinaria del nostro 
Diitto. 

(ÌSj) Vid. Hìeronymi Klancac Aragonens. Rer. Coni- 
men. tom. j Hisp. illustr. Pistoni pag. 7 6$ . 

(6 4) Noi dobbiamo allo stesso storico diligentissi- 
no Bianca gli atti dell'apertura delle corti celebra- 
te in Saragoza dal re Martino nel 139$, dai quali 
è manifesto il costume , di cui facciamo menzione . 
L. c. 

(6q) Speciali» lib. 3 cap. 1 pag. j5f,&Iib. 4 cap. 

n pag- 59U 39<S- 

(66) Couvenitntibus siniicis universitatum Sicilie , 
Rex jubet acciri consilium ; & majoribus regni per or- 
dinerai a dextera lavaque sedenti bus , reliquis vero po - 
pularibus Ad objcctum , sublimi trabeatus in solio , si- 
cut erat forma spectabilis , indixit sua dextra silentium , 
cmctisque mirantibus , post paululum sperabili vultu 
& modesta voce sic « rsus est idre. Speciali» 1. c. pag. 
MJ- 
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>AL CjiP. VI. DEL L1B. IV. 

fi) H/tc constitutio ancta est , sì bene seivaretur ; 
probi bet tnim , ut nullus nobili* vel alius babeat affi- 
dato* in terris demanii , futa dicit homo debili* poteri « 
ti , defendas me , &■ dabo tibi quolibet anno tot servi- 
titi , ut fi t in Lombardia. Rubrica ad tir. 7 Const. lib. 

5 ; vid. etiam bic Glojfam . 

(2) Cap. regis Friderici m pag. tot , Costit. regis 
Petri cap. 1, & 2 pag. 117, & 118, & cap. regis 
Friderici 114 rag. 104. 

( 3 ) Barone* , milite s , feudatarii ve l burgenses • — < co- 
rti itibus — impendunt paitialitatis auxilia • — « pr adi- 
rti* personis sub modo partiahtatis adbarcat &c. L. c. 
pag. 104. _ 

(а) Tunc Fridericus vtdens parte s istorum comitum 
paulisper exeresrere , omnesque siculo s bos ad unam , il- 
io* ad alteram partium decimare &c. Specialis 1. c. lib. 
8 cap. 6 pag. 499 > 5 °°* 

(f) Suriia lib. 7 cap. 2? pag. 112. 

(б) Sed 0 misera sitili* Insula , qutt fata te induxe- 
runt , ut sic exbausta viribus , ab omnibus depopulaia 
videaris t Nani funi s ille longissimus , quo era s liga . 
ta , scilicet quondam boi te memori * regi s Friderici , ab- 
raptus est , <& torrens pradictus , qui te rapiebat , de- 
siccatus est . Platiensis torri. 2 Bit)], cit. cap. 23 p. 34 . 

(7) Stirila lib. 7 cap. 39 pag. 129. 

(8) Rex itaque Petrus considerans in corde suo di - 
cium comitem Blascum fuisse semper quondam regi Fri- 
dorico patri suo fidelem . immo fidelissimum , qui rex 
Ftidericus in uliimis sui s dicto regi Petro mandavit , 
qued a consilio dicti corniti s Blasci nullatenus recede - 
rct &c. Platiensis toni. 1 1 . c. cap. 18 pag. {49 . 

(9) Villani Iftor. Fioren. cap. 70 apud S. R. J. 
tom. 13 pag. 28*. 

(to) Specialis 1 . c. cap. 16 pag. 481. 
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(r 0 uAÌecnora regina Sicilia, qua ad Johannem ( de 
Clarcmonte ) affiti videbatur Oc. I. c. pag. 501 . 

(u; lpsaque regina (Ptdisabetbì crat coram {Pali- 
ciorum) fautrix , & domina , ' caputque omnium ipso - 
rum . Platiensis 1 . c. pag. 171 . 

{13) Specialis ). c. pag. 313, 330,55» ,406, 444 , 
433 , & inveges Ciiartago Sicula apud Burmannuin 
tom. n Ant. Ital. pag. iij , 114. 

(14) Platiensis 1 . c. cap. 3 pag. 330. 

(15) Cumque bue ad audientiam Francisci corniti s per- 
venissent , in castris suis gloriosus existens , cepit in- 
dignanti similis , similisque minanti ampullosa verbi 
dijfundere , magnoque iraium asta fluttuane , ipsum re- 
gem , ne illum susciperet , per compositas more suo lit - 
reras exorare — Scd quia Franciscus a Friderico rege to- 
lerabatur in plurimis , atque in conspectu regis O Jo- 
hannem ipsum & ceteros magnates regni , ac proceres 
excellebat Oc. Speciali*! pag. 301, 499; vid. etiam 
pag. 477; & Chrcn. Sic. tom. »i|. c. pag. 107. 

(r6j Remanente dieta inimicitia inter dictum comi- 
tem , O Franciscum , & Comitem Fridericum de An- 
tiochia , regni Sicilia cancellarium , srgujcem ac affinem 
dicti comitis Francisci ex una parte , & eis de Claro- 
monte & de Palitio ex altera , &■ defuncto ditto rege 
Friderico , qui dictum dominimi Franciscum manutene- 
bat , idem comes Franciscus, & dictus comes Frideri- 
cus timentes ampliare dictam brigam , & time/.tes de 
insultibus ipsorum de (.Uromante , & de Palitio suorum 
hostium , qui continue manebant cum ditto domino re- 
ge Pet'O , nolebant in regia Curia frequentare , ted ma- 
nebant in locis comitatuum , & dominiorum suorum . 
Chron. ci*, pag. 144. 

(17) Platiensis I. c pag. 530, 333, & sequ. 

(18) Tran scurrenti bus itaque factis , sìcut supra pro- 
xime describitur , comes Mattheus de Palitio , & domi - 
nus oamianus de Palitio frater ejus , regni Sitili* ma - 
gister canctllarius , quilyis semper placuit ahorum inte - 
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ritur, & specìxliter magnata*» & procerum siculorum, 
ex viddicet ratione , ut destructis illis , & penitus e- 
vulsis , soli ipsi in regno dominarentur — Palicienses , * 

qui tunc temporis dominabantur , qui nunquam a Uteri 
regis erant longinqui , imrno propmquiores ceteris aliis 
militibus & baroni s , volente s omnes alios magnates si- 
culo $ eorum jugo submittere , non cessabant scandali ««■ 
rum seminare . Msserebxnt enim regi Peno pruduto , eSr 
prò certo testificabantur , taltm nobilem fuisse de comi- 
tiva quondam comitis Francisci , & per consequens pro- 
d totem : & prepara He gite Molestati ipsum presenta- 
li facitbant ,& aiin venti s per eos liti erse ficticiis scri- 
ptis , per eum bostibus regis trasmissis , ipsum capi fa - 
ciebant : quo capto , ejus spo'.ta & bona inter ipsos di- 
vidibant , non adverteas dictus rex de eorum militili , 

& clandestinis insidili, Nano officio aiiquo fungeba- 
tur , ni A cui vel quibus Palictenses concedebant . ibid. 
cap. 17 pag. 546 & cap. iz pag ^3. 

\if) Ibid. cap. 18 pag. $49. 

(zo) Ghroo. eie. tom. z Bib. eie. pag. 259 . 
ìli) Plaùensis I. e. cap. zz pag. fi] & seqa. 

(a) Destructis bine inde prodi cori bus supraiictis , 
Messane eivitate de suis bostibus antiquii penitus li- 
berata , domino Duce operante predino , dictura regnum 
Sicilie in tranquilla pace vivebat . idem. cap. 16 pag. 
$61 . Siculis vero de bujusmodi pace nimium congan- 
dentibus ,& sub pace txisteutibus tranquilla , Deum col - 
laudantibus de tam immenso dono, quod antiqui reges 
siculi bactcnus obtincre minime poi aerane , L. c. cap 
a 7 pag. 161 . 

(i$) Poi di la morti di lo predicto Jobannì Duca ,lo 
quali cum sua magnammitati & virtuti la insula di 
Sicilia tanto feliamenti salubri m£ mi gubcrnavx , di 

forma che in tempo , che ipso gubernava la incuta pre- 
dicata . pacificamenti si stava pus cu: altra regioni &c, 
AnoBymi H^r. Sic. torn. a Btbl. ci», pag. 190. 

(*4) Dipi. aiin. «3 36 apad dipi. aau. 2353 «ani. \ 
Bibl. cit, pag. 445 . 



Digitized by Google 




'kh CAPITO!» VI DEL LIBRO IV l 59 

(15} Dipi. ann. 1361 J. e. pag. 441 & Platiensi* 
cap. z? pag. %6. 

(1 6) Testamentum Slasci Alag, ann. 1346 apud 
dipi. ann. 1363 1. c. pag. 434. 

( 17 •) Platiensis cap. 18 pag. 748 , 8e cap. 19 pag. 
530. 

(18} Inveges Carthago Sicula 1 . c. pag. 1*9, 130, 

>J7. 

(19) Queste lettere cavate dai registri del nostro 
Senato furono ad altro disegno pubblicate dal dili- 
gentissimo Inveges. Noi qui stimiamo pregio dell’o- 
pera di trascriverne alcune, perchè veggasi in qual 
soggezione erano sin da quel tempo tenuti dai nobi- 
li i comuni demaniali. Sacra Regi* Majestati vestra 
università s fel. urbis Panormi manuum oscula , debita fi • 
delitatis obsequia . Cum per alias nostras litteras scri- 
psimus supplices vestra Majestati piissima , ut magni- 
ficum Ctmitem Manfridum de Claromonte , justitianum 

capitanami ejusdem vestra urbis merito per vestram 
celsitudincm ordinatane , fune a dieta urbe absentem , ad 
ipsam prò gubernatione &■ ipsius tuitione vestrum cui - 
men redire mandar et — Saette Ducali Majestati Prator 
&• judices fel. urbis Panormi , manuum osculum , & gra- 
tum devotionis obstquium . Noverit vostra Sacra Du- 
cali* Majestas , quoti postquam magnificus dominiti co- 
me s Manfridus de Claromonte , nostre just iti arius & ca- 
pitaneus , de mandato & conscientia vostra , ab urbe 
prudi et a decessit causa veniendi ad vtstram prasen- 
tiam , in ejus absentia ab urbe pr te fata , plurima male- 
fida clandestina , & notturna sapissime sunt commis- 
ta — Kos una cum magnifico & egregio domino Man- 
frido de Claromonte , Dei & regia Comite Claromontis , 
& dieta urbis justitiario , €£" capitaneo precipuo , & 
dominabili nostro convive — Per nos una cum magni- 
fico & potenti viro Domino , Domino Comite Manfrido 
de Claromonte , Dei & regia gratta Comite Claromontis , 
dittaque urbis justitiario , & capitaneo , dominabili no- 

b z 
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stro concivi > — Quod Dei clementi a , nostri R egis in- 
nocenti a , Regin* sanctitas , ac magnifici corniti s Man- 
fredi de Claromonte providentia & bonitas , ejusdem ur- 
bis justitiarii atque rectoris , di ut unii s vigiliis & stu- 
dio gubtrnassent .... cum difficuisatt maxima Christi 
subsidio per eumdem comitem reformare , & pati ab- 
sentìam diete corniti s . L. c. pag, 130, 137. 

(30; Regina Helisabetb regina Siali * , & mater di- 
tti don Moisii , tanquam timida steut mulieribus est 
insitum anima , &■ quia ad bue aliqui ex parte Palle io - 
rum erant in Insula , quibus dieta regina favebat clan 
tir manutenebat &e. PJatiensis cap. 24 pag. 557. 



AL CAP. PII. DEL L 1 B. IV. 

{lì Rainaldas lom. 4 ad ann. 1302 pag. 322 , Sa- 
lila lib. 3 cap. pag. 406 , 407 , Testa ). c. p. 2 (S 1 < 
’v fi) Costanzo lib. 4 pag. 101 . 

(3) Kainatdu3 1. c. ad ann.- 1303 pag. 3415 & seg*i. 
(3h) Anonyrai Hist. Sicala toni. 2 Bib!. cit. cap. 

28 pag. 288 . 

(4) Kainaldus ad ann. 1312 pag. 382. 

(3) Albertinus Mussata* in Hist. Augusta apud S. 
R. J. tom. x pag. 408 , 304 . 

” (6) Chron. cit. pag. 19 r. • 

- (7) Specialis I. c. pag. 441 .' ' 

- (S) Testa I. c. pag. .183. ; ' • ‘ 

* (9) Rainaldos ad ann. 1297 pag. 223, 233 . 

- (ioì Testa I. c. pag. 138. 

fi») Rainaldos ad aan. *296 pag. 203 . Se ad ann. 
1300 pag. 287; Specialis l.> c. pag. 481 . 

(12) Rainaldus ad anu. 1313 pag. 13, & ad ann. 
1^8 pag. 94 . 

, (13) Vid. harc diplomata apud Testa l.c. pag. 267. 
*'•(14) L. c. pag„ 2 42 . 



Digitized by Google 




Ai CAFITOI.O VII DEI. MBRO IV. <5l 

(if) Solita toni, i lib. q cap. 60 pag. 413 . 

(16) Id. tom. 2 lib. 7 cap. 39 pag. 129. 

(17) Giannone lib. 20 cap. 2 pag. io. r > 

(18,) Solita tom. 1 Kb. q cap. 73 pag. 432 . 

• (19) Rainaldus ad ann. 1319 pag. n6. 

• (101 Sutita toni. 2 lib. 6 cap. 13 pag. 18 &• seqo. 
Testa 1. c. pag. 134. 

(11) Apud De Vio dipi. ann. 131? pag. qq. 

(22) inclyti Infanti s Domìni Petti , serenissimi do- 
mini Regia Frederici primogeniti , & vicarii generali s t 
Consili um ,Juratis civitatis Syracusarum amicis suis sa- 
lutati . itepbanus de Brachiisfortibus miles , capitanata , 
&" castellarmi lnsularum Gerbnutm & Gerbinarum , co- 
ram domino dicto Infante prasens nuper exposuit , quoi 
vos ea occasione dumtaxat , quoi in civitate ipso, quo 
ad prasens ut assiri tur virtuali* veniuntur prctio plus 
solito cariati , eidem nuncio suo in oneratione certa quan - 
titatis victualium , onetandorum per ejus nuntium in 
quodant vassello fertndorum apud Insulam Gcrbarum prò 
nsu & sustentatione regiorum fidelium in tadem Insula 
degentium , impeiimenta prxstatis , hujusmoii victua- 
lium quantitatem in vassellum ipsum onerati nullatenus 
permittitis ; &■ supplicavi super hoc sibi per dictum 
dominum lnfantem opportuno remedio provideri : cujus 
supplicartene admissa , vobis ex parte dirti domini In - 
fantis mandamus , quitenus pradictam quantitatem vi- 
ctualium per dictum nuntium dirti Stcpbani de dieta 
civitate extrabi , & ferendi abindt ad dictam Insulam 
sine molestia permittatis . Datum Catania xxru Pebrua - 
rii li Indict. Dipi. ann. 1319 in Arcb. Civ. Syrac. 

rag- ??• 

• 123) Specialis l. c. pag. 503 . • 

(24) Questo atto di convenzione tra il nostro Pei 

derigo e Carlo di Valois fu la prima volta dai ma- 
noscritti del famoso Docange pubblicato dal Bjrigny 
nella sua storia di Sicilia. Tom. 1 pag. 14$. 

415) Specialis 1. c. pag. 460. ; ... i . ■ . * ... 
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( 16 ) Salita tom. » lib. 6 cap. i & sega. Rahjal- 
dus ad ann. 1314 pag. ai. 

(17) Surita ioni, a lb. 7 cap. 39 pag. 119 , 130 . 
(i8> Testamentum ducis Willelmi tom. 1 Memorie 

per servire alla storia letteraria di Sicilia pag. 413 , & 
Michael Platiensis Bibl.cit. lom. 1 cap. 14 pag. 543 * 
(29; Platiensis 1 . c. 

(30) Platiensis cap. 30 pag. 568 , 569 . 

(31) Id. cap. 11 6 pag. 754, & cap. 118 pag. 157.’ 
($i) Noi abbiamo descritto il sistema di governo , 

e a così dire il Dritto Pubblico del Ducato di Ate- 
ne e di Neopatria ,sin da quando fa annesso al rea- 
me Siciliano, dai diplomi dei nostri regj archivi. 
Egli è il vero che questi diplomi sono del tempo, 
in cui tutti mancati i Reali Infanti , era quel Duca- 
to ricaduto sotto l’ immediata dipendenza ed ammi- 
nistrazione dei nostri Re; ma egli è naturale il sup- 
porre , che non altrimenti nè con diverso sistema lo 
avessero governato i reali Infanti t molto più che do- 
veano essere mantenuti ed osservati i capitoli fon- 
damentali stabiliti nell’atto primitivo delP annessio- 
ne /secondo i quali dovea regolarsi e disporsi il go- 
verno del Ducato. Noi qui mettiamo insieme i di- 
plomi tutti , che dimostrano quanto da noi sn que- 
sto argomento si è già di sopTa riferito . Scriptum est 
universitari bominum civitatis Mbenarum fidelibus suis 
grati am suam ■& bonam voluntatem . Tarn ex serie lit- 
terarum universitatìs civitatis Thebarum nostra Excel - 
lentia directarum , quam ex fide digna informatione per- 
xepimus nonnullas disstnsiones acque discordias inter cer- 
to s nobiles dictorum nostrorum iucatuum ortas fiore , ex 
quo fidelibus nostris Ducatuum eorumdem multifiaria da- 
nna , & gravamina inferuntur , <& tam ipsi , quam per 
tonsequens ditti nostri Ducatus pcriculo subjacent evi- 
denti t quod grave atque molestum ferente s in animo , 
ac volentes circa statura salubrem Cr tranquillum ipso ■ 
rum nostrorum Dut alunni opportunis rcmcdiis provide- 
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te; volente etiam capitala dictorum Ducatuum obser - 
vare , qute dtctant exp esse Vigcrios seu Capitanecs ipso • 
rum Ducatuum per triennium in eodsm officio duraturos » 
Calcai andum de Perdita , capitaneum vigenum castcl- 
tarium pedici* civitatis .Atbenurum oer nastrarti Celsi- 
tudinem bictenus ordinatum utque ad nostra! bencplaci- 
tum Majestitis , seu forte in vita , a prtedicti Vigeria- 
Itti scu iapttanei affini exercitio & admini stradone prò. 
pter lapsum dictì trienni! cum matura ddiberatione con • 
sitii ex nunc duximus . movendum , cui de desistendo 
resiribimut per aiiud Serenitatis nostra mandaturn . In- 
teri dente s nihilominus aliquem alium concivem ve- 
■ strum tligendum per vos in Vigerium^r Capitaneum or- 
dinare. Quare fid litoti vestnt mandamus , qualenus re - 
ceptis prxstntibus aliquem avem diette civitatis .A- 
thinurum , suffiaentem tamen & fide dignum , de quo 
sit merito confidendum , nostri nominis &■ Reipublictt 
gelatai em , qui affectum aliquorum nobiltum non deeli - 
net , in vestrum Vigerium & Capitaneum diligenti cu- 
ra eligere studeatis , ac co rlecto , dt ipsius nomine & 
cognomine , ac quali tate persona p*r vestrum nuntium t 
aut per litteras debeatis nostram conscientiam in forma- 
tee , ut ipsum in eodem officio deinde consulte Excellen - 
ita nostra confirmet . In presentii vero exequutionent 
mandati defectum seu inutìlem delatianem temporis nul- 
latenui committatis , sicut indignitationem nostram cu- 
ti ris evitare . ìnsuper vobis iterato mandamus , cum de 
■alio Vigerlo eligendi per vos , ut sup a , per nostram 
Ctlsitudinem imeni.it ur , nobili Mattbao de Peralta cou- 
t angui neo > consti, famil. & f iddi nostro , tamquam Vi- 
tario generali in oucatibus ipsis per nostram Excellen- 
tiam deputato in omnibus , qute ad dictum Vicanatus of- 
ficina pertinent , devote pareatis , efficaci ter inten- 

dati s , sciturì , quod p tedi et as litteras umversitatis Tóe- 
barum soliti &■ noto sigillo Sancii Geòrgie rteepimut 
stgìhatas . Datura Me ss. n « die 4 oct. Xli Indict. In si - 
mtih forma vurbis competenter mutai is scriptum <st Gu- 
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glieimo de dimoiar a militi , dpi tanto , vigerlo , & c *2 
stellano terra & castri Livadia Cons. famil. & fideli 
suo , ut desistat a dicco officio. Dipi. ano. 157$ ex 
«gisi, Ttg. Carcell. acn. 1569 vm indici, foj. 111. 
Scriptum est nobili striali de ^ilagona , Cornitatus Mi • 
stretta dimino , V fjusdem magistro justuiano, cons. 
consti, fan, il. & fideli suo diiecto in hac verbo . fri- 
die per spuiales nuntios & ambasci atorcs Ducatuurn 
ihenarum & btccpatrta inclito & spettabili infanti fri - 
dorico pradccesscri nostro in etsdcm Ducati bus , conso - 
brino notti 0 carissimo, prò parse universitatum eorum - 
dim Ducatuurn extitit supplicatimi , Raimundum Ber- 
nardi vicarium ipsorum Ducatuurn , cons. famil. & fidel. 
nostrum , unsiderattonibus declaratts per dictos nuntios 
per capitola , & ontenus , ab eodem vicariatili officio 
art. over 1 , & prò consnvatione statuque salubri dtcto- 
rum Ducatuurn altum nobilcm & potcntcm in ipso vi- 
cariatiti officio deputati . Noviter autem prò parte di- 
ctarum universitatum petit ione repetita nostra Excellen- 
tÌ£ supplicant , quod modo loca dictorum Ducatuurn , 
iefcctu rcgirninis ipsius vie arii , sint in maximo peri - 
cu'o &■ mina , quonicm sibi non obediunt incoi a Duca - 
tuum eorumdem , providere dictis Ducatibus de potenti 
nobili vicario, &■ potissime de nobili Orlando de u tra - 

f ona patino , vcl nobili Jaimo Friderici , a ut nobili Jo- 
anne Friderici consobrinis , consil. famil. & fidelibus 
nostris, sine tarditate , quia mora esset quod absit al- 
iatola periculum , nostra Serenitas dignaretur . Cumque 
in prxmissis videatur prima facie remedium adbibere , 
to maxime quod litter <e dteti vicarii nostra Curi et mis- 
ta: nuper contment aliqua mandata ejus non fuisse exe- 
quutionem de bit am ansequuta , vos proinde duximus 
consultandos ,fid(litati ve stia mandantes ,ut quid exin- 
de vobis videatur Celsitudini nostra litteris reseretis . 
\ Datum Messane 17 Jan. tx lndict. Dipi. aim. 135? ex 
legist. off. Protono», ann. 1364, 1365; 1366 sign. 
Jiii. B lol. 1 3 6 . Scriptum est nobili Aloisio Friderici 
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de u ìragomt post grati am in bac verba . De stremata- 
te , fide , sufficienza , & virtute vestris plenarie confi - 
dente s , vos in vicari um nostrum in eisdem Ducatibus , 
quohbet alio inde amoto , receptoque prius per Excellen- 
tiam nostram a Francisco Fanelli fideli nostro , nuntio 
vestro , de universitatum eorumdm Ducatuum ad no- 
stram Excellentiam serio destinato , prò parte vestra fin 
delitatis , & ipsius vicariata s officii bene legaliter &• 
fideliter exercendi corporali , &■ debito ad Sancta Dei e- 
vangelia juramento , ex nane in antea usque ad nostrum 
beneplacitum , ita quod vos in manibus dicti Franciscì 
prò parte nostri Culminis , nec non Syndicorum & nun - 
tiorum universitatum , civitatum , terrarum , & locorum 
Ducatuum pradictorum prastetis simile juramentum , du- 
ximus fiducialiter statuendum • — Et ecce universis &■ 
singulis cjficialibus & personis aliis ipsorum Ducatuum 
fidelibus nostris , quod vobis tar.quam vicario in eis- 
dem prò nostra Excellentia ordinato devote pareant tir 
intendane per nostras alias patente s titteras tradimus in 
mandatis , Datum Catania 7 ^Aprili s xiv Indice. DipL 
ann. 137? ex regist. Reg. Cariceli, ann. 13 64 fol. 1x9 . 
Scriptum est nobili Mattbao de Mantecatilo , comitatus 
*, Augusta domino , consang.famil.& fideli suo per com- 
missione litteras in bac verba . Venientes nuper ad no- 
stra Majestatis presenti am rev. in Cbristo pater Paulus , 
Tbebarum ^Archiepiscopi , Cappellani , consili arius , de- 
voti noster , Eartholomaus de Valtriis miles , Micolauc 
de ^trdoino , & Guglielmi Banani , familiare s , &■ fi. 
deles nostri , nuntii seu ambassiatores misti per certas 
universitates terrarum & locorum nostrorum Ducatuum 
pradictorum , aliosque nobile s exules fideles nostros , Du- 
catuum ipsorum indigenas , nostro Culmini ipsorum no- 
minibus supplicami , ut cum civitas nostra Thebana , 
qua in ipsis Ducatibus quasi caput est & magistra t 
per Nobilem Rogerium de Lauria , Mariscalcum dieta- 
rum Ducatuum , consiliarium fam. & fideltm nostrum , 
plurium nostrorum fideli um , majorum scilicet ex civi - 

i 
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bus civitatis ìpsius , ex inimichi* fomite procurato ; 
just iti, a sic , Turcorum , Christi <& Dei fidelium publico - 
rum bostium , adbibito bracbio , occupata , per im- 
manitattm naturalium atqut continuane ipsorurn Christi 
infidelium christiani fideles nostri tam cives , quam a - 
frieoi* , aliique ad civitatis ipsius per tramites dii * 
cunentes tam mares quam formine diversa gravi a & 
abominanda fiagitia patiantur, cis more dominico de op- 
portuno medtle remedio ,scilicet de mietendo illue apto 
prò parte nostri & famoso vicario , vos maxime , qui 
in partibus ipsis alias fuistis vicari us , notusque stre- 
nuis processibus per Ducatus eosdtm , quam possumus 
celeriter providm , cum sit in mora ptriculum , digna - 
remar ; quorum supplicationibus rationabiliter inclina- 
ti , nolentes in eivitatibus nostri regiminis ulto modo 
pati injuriam fideles nostri Domini Jesu Cbristi , vos r 
de cujus fide , strenuitate ,&■ opera militari confidimus , 
in nostrum vicarium & vicegerentem in Ducatibus i- 
psis , recepto prius a vobis fidtlitatis & bomagii de- 
bito juramento , & predicci vicariatus &■ vicegerentis 
offici urn bene fideliter & legaliter exercendi corporali & 
debito ad sancta Dei evangelia juramento , ex nunc in 
antea , in tota videlictt vita vestra , dura ibi scilicet 
morata traxeritis , & bene vos gesseritis , presentium 
tenore preficimus , &• fiducialiter ordinamus , dantes vo- 
bis omnem plenum auctoritatem & potestatem , quam 
natura dicti vicariatus & vicegerenti* officii exigit , 
Cr requirit , &• prout ipsum tam predecessores vestri , 
quam vos exercere bactenus consuevere , committentes 
vobis in bis generaliter vices nostras . Et quia genera- 
liter exprtssa particulariter operati solent , volumus &■ 
mandamus , quod per vos , auctoritate dicti vicariatus 
officii , possint inter alia nostro nomine subscripta fieri 
Otque excquutioni mandati : videlicet , quod peccantibus 
possitis nomine Maiestatis nostre indulgere , que cri- 
mina ttiamsi capitula lese Majestatis attingant : ltem 
quod castra Cr forti liba nostri Dtmanii dictorum Du- 
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catuum prò parte nostra recipiatis , & in eìs castella - 
Box fidcles ordinetis , & conservari sub fìdelitate nostri 
Culmini x fattati s ; ltem quod vigoria* , c.ipitanias , & 
alia officia fidelibus nostri x «oxXro nomine committatis : 
ltem quod excadentias & obventiones , ad fìsatm nostrum 
pertinentes , prò vita ve etra , & vestrorum , & prò cu- 
stodii x castrorum nostrorum , 4C prò alits tupportandis 
onertbus vobis debeant deputasi . Qiiapropttr f Uditati 
vestr « pr&sentium tenore committimus , <&■ qua possu - 
mus efficacia mandamus , quatenus ad pradictos vicaria « 
tus vos personaliter conferente x , predici um vicariami 
& victgertntite officium Majestatis nostra nomine sic 
pienissime , xiV audacter , & juste Nobilita x 4C strenui - 
tas vestra exerceat cum omnibus & singulis causi s , 
potestatibus supradictis , quod civitas pnedicta Th: ba- 
tta , nostrique fidelcs in e a degente s a prudi ctorum in- 
fìddiurn liberentur angustiis , sub Christiana fide , quam 
colimus , vivant in pace , aliique nostri fideles dicto- 
rum Ducatuum in statu pacifico , & sub libra justitire 
tonstrventur . Et ecce tam dieta Rogtiio de Lauria prò 
se, quam universitatibus aliarum terrarum & locorum, 
atq'ue nobilibus Ducatuum eorumdem prò se , quod vo- 
bis tanquam ibidem nostro vicario & vicegerenti px- 
reant &• intendant alia nostra Celsitudini s luterà diri - 
guntur . Datum Syracusirt 1 6 ^Augusti I Indict. Scri- 
ptum est per parente s de parendo dicto vicario circa 
txenitium & adirimi strattonerei vicariai us & vicege- 
r enti a officiahbus , videlicet , universitatibus civita- 
tum , terrarum , & locorum dictorum Ducatuum . Uni - 
versitati civitatis Tbeharum . Nobili Rcgerio de Lau- 
ria exercitus dictorum Ducatuum Marescalco . Dipi. ann. 
13 63 . Ex reg. off. Prot. ann. 135* , 1361 , 1363 sign. 
lift. A fot. 308 . Scriptum est per commissionis line- 
ras nobili Rogerio de Lauria dictorum Ducatuum Ma- 
rescalco Consiliario , famil. & fideli suo per hsc ver- 
ba . Dum ad ea , quii ttatum pactficum ir tranquillum 
omnium & siugulorum nostrorum pielium Ducatuum eo- 
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rumiem sollicìtuiinem eonvertimus mentir nostre , &• 
cogitai ionum nostrarum precordi* curii ani dui s agitati- 
tur , virum virtutibus moribnsque relueentem , stre- 
nui tate aimorum , & {idei ciati tate conspicuum , vica- 
i ùum illis prejici pre ceterii necessarium exoerimur , qui 
lucrorum vanii appetitibus vilipensii , rempublicam sum- 
mit bonoribus amplectatur — » Considerante s nec minai 
puritatem ievotionis & {idei , qutm erga nostram Ex- 
cellentiam ciati t nuper affectibus babuistis ,nec non gra- 
ta satis notabilia strenuaque serviti a, per voi nostra 
continue bellicose fetvsnter &• strenue prestila Maje- 
stati , in defensione , & manutentione ci vitatwn terra- 
rum &■ locorum Ducatuum preiietorum potissime con - 
tra Parthos Coristi {iddi un inimicos , nullis immani bus 
persone pascendo pericuUs & expensis , in qurbus stu- 
dili stis {idem virtutibus exbibere ,& qua Ma; e stati no- 
stre prestati! ad presens , & in antta prestare poteri * 
tis , dante Domino , gratiora : Attendente! etiam dictos 
fideles nostros prefatorum Ducatuum per voi sub libra 
justitie & provida gubern aliane tanquam diligenti! pi- 
tris famitias ga berti andt s , cum finnum sic j udiri um cu - 
jus tenetur exemplum , nec locus ambigui tati relinqui- 
tur , ubi experimenta probabilia suffragante , nostramque 
clementi am deceat incunctanter tribuere promot ioni s as- 
tenie , quos labor militi £ meretur assidue , quia sicut 
equum est desidiosis laborantium premi* denegare , ita 
tonvenit excumbentibus optata concedere premiorum , vos 
vtearium generalem nostrorum Ducatuum predictorum 
cum generali &• libera administrationc justitie , &■ o- 
mnium aliorum , que ipsius vicariatus offici i natura re- 
quisii , &■ ad ipsum dignoscentur j uste & rationabili - 
ter pcrtinere , amato inde nobili Mattheo de Manteca - 
thino , Comitatus Auguste domino, consang. consil.fa- 
mil. & fideli nostro, olim ibidem vicario , receoto pri- 
vi a vobis fidelitatis , & preiteti vicariate officii be- 
ne fideliter & legaliter exercendi corporali & debito ai 
Satcta pei evangeli a jur amento , cum omnibe juribe , 
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obventionìbus &c. Quare fiielitati vostra committìmus, 
quod statini , receptis pr*sentibus , prafxttim officiarli 
Generali s vicariarne cura omnibus sibi connexis in eis- 
dem civitxtibus terris & locis pradictorum nostrorum 
Ducatuum ex nane in antea usque ad diccum nostrum 
beneplacitum ai honorem & fidelitatem nostri Culmini f, 
ac statum pacificum & tranquilla m nostrorum fidelium , 
civitatum , terrarum , locorum pradictorum ( sub libra 
justiti* & laudabili gubernatione adeo manutenere , de- 
fendere , & regere studeatis , quod civitates terra & 
loca ipsa , dictique nostri fideles sub nostro felici regi- 
mine fideliter & salubriter gubementur , vosque proinde 
possitis a nostra Celsitudine merito commendati r acque 
gaudeamus in ve bis nostra fornisse judicia , & lata- 
mur dignum prasulem nostrìs subditis prxstitisse . Et 
fece capitanai , sive vigeriis , bafulis , juiicibus , syn- 
dicis , pneuratoribus , & concilio, aliisque officialibus, 
& personis civitatum terrarum & locorum Ducatuum 
eorundem fdelibus nostri s , quod vobis , txnquim gene 
tali vicario dtetorum Ducatuum per nostram Exellen- 
tiam sì cut prescribitur ordinato , in omnibus &• singu- 
lis ai pratdictum vicariata: officiun spectantihus , d>- 
nec in eoiem officio de nostro beneplacito fucritis , de- 
vote partant & inteniant per alias patentes Majcstatit 
nostra litteras traditur in mandatis . Datum Aiessan * 
14 Maii V Indice. Scriptum est Viger io set* Capitane o 
civitatis rhsbarum famil. & fideli tuo . Dipi, ano. 
1367 ex re^ist. reg. Gincell. ano. & r \66 fol. 

104 . Scriptum est per commissionis litteras Nicolacbio 
de Mrdoyne de Thebis vigerlo civitatis Tbtkarum fam. 
&• fideli suo . De fide , sufficienti a , & legalitatc tuie 
nostra Exeellentia plenarie confidente , tibi dictum offi - 
cium vigeri * prxfxt, * civitatis Thebarum, quod per alias 
Serenitatis nostr * litteras tibi concessum fuit tantum 
prò anno pr*senti , & prò annis proxime futuris xv &* 
1 Indici, recepto prius a te per nobtlem vicariano di - 
ctorum Ducatuum , consan g. nostrum , consi L & famil. % 
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dìctorum offiiiorum bene fideliter &■ legxliter exereendo- 
rum corporali debito ai sancta Dei Evangelia ] tira- 
mento . ex nunc in ante a in tota scilicet vita tua duxi - 
mus fidaci al iter committenda . Propter quod fiielitati 
tua committi nus & mandami , quaterna ad pradictam 
terram Livadia te personaliter conferei > praìictum ca- 
st rum a servientibus ibi degentibus prò parte Curia no- 
stra reci piar . oiturn Messina 16 septembris v Indi et. 
Dipi. anB. 1^6 ex reg. reg. Cane. ann. i 

fol. 6f . scriptum est per patentes Consilio , Syndicis , 
& universis borni nibus civitatis Tbebxrum fiielibus 
suis per hac verba . Cum revtrendus in ebristo pater 
Simon Tbebanus Archiepiscopi , dilectur cappellani , 
consti, famil. & devotus noster , ad dictam civitatem 
Toebarum prò regimine commista sibi plebis ex indici» 
pastoris ufici» se conftrat personalem , juem innata si- 
bi virtutes , & mores laudabiles , de quibus tam fama 
publica ,quam ejus indicia plenum fidem assumpsimus , 
nos ra rediunt Celsitudini satis gratum , vobisque uti- 
le ut sperami quoi cognoscetis de pastore laudabili fa- 
te provisum ; Volente* sibi ex eminentia nobis credit « 
desuper dignitatis in bis omnibus , qua ad dictum si- 
li commissum regimtn spettare dignoscuntur , fivorabi- 
les n os prabere , quia dum Ecclesia nostro dominio subi 
ditis aquabilia prastamus , misericordiam divina spe- 
rami acqutrere pietati s , maxi me ubi sali vestrarum 
animarum tangitur , C/ decet vestra reipublica univer- 
sa ; Fideli ati vestra mandami txpresse , quatenus di- 
ctum arcbitpiscopum , tam nostra injunctionis intuitu , 
quam sui residentia prasulatus cui vos unìversaliter 
subjicit juris aquitas , & honorificentia debita , assu- 
mente s & alacriter intuente s , sibi tanquam vero pa- 
stori in omnibus & singulti, qua ad regimen & gu- 
bernationem salubnm tam animarum vestrarum , prout 
ad dictum suum pastorale spretai ejficium , quam di- 
eta ejus Ecclesia jurium reddituum & bonorum suorum 
omnium , assistati s ops favore consilio & auxilio ep- 
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pcrtunis , qued utique Dea gratum , nostra venirt acce - 
ptum & piacitum Marcitati . Datum Messati* io Mar- 
tii V Indici. D p 1 , ann, i$<S<S ex reg. reg Cariceli, 
ann. 1365 , 13 66 foU 89 . scriptum est per commissio - 
nis liner ss Nicchio de Stia fam. & fi deli suo per bxc 
1 verba . De fide , sufficienti a , <gr legalitate tuie nostra 
E.xccllentia confidente , tibi officia lastellante & Capitai 
mie cum cogniticne causar uni cri mina hum tene Sidero 
castri pusilli in dictis Due attimi , cessante ab cfficiis 
ipsts egregio Moy sio Friderici de Uragani* consan. fa - 
imi. & fid. nostro diletto propter ejus minoritatem ceta- 
ni , amotis inde quibuslibet aliti per nostram Cu- 
ri am in eisdei n officili bactenus forsican ordinatis , n- 
ctpto pnus a te fidelitatis &• prxdicti affidi bene fide - 
hter & legaliter exercendi corporali & debito ad sar- 
da Dei Evangelia muramento , sub solidii &c. Datum 
Messane Xi Junii v In di et. Dipi. ann. 1367 ex reg. 
regi* Cariceli, ann. 1363 , & 1356 fol. no. 

(3?} Stirila lib. io cap. 30 pag. 377. 

(3 a) Scriptum est nobili dittali de Magona , Gomitai 
tus Mi stretti Domino , & Regni Sicilia magistro justì- 
tiario in h*c vtrba . Fra seni nuptr in Cuna nostra no- 
bili s Johannes Friderici de Magona , procurator & fra- 
ter nobilis Jaymi de dragona , consang. consti, famil, 
& fidelis noster , eodem procuratorio nomine & prò par- 
te dicci fratris sui , luterai vicarii & universitatum 
tjusdtm Ducatus nostri u iebenarum <& Neopatrix , con- 
tinente s prafatum nobiltm J«ymum in conservatione & 
deftnsiont ejusdan Ducatus legaliter & fideliter se ges- 
sine , &■ non modicum laborasse , & quod propterea i- 
psum dignaremur in sui juris prosteutione commenda’" 
tum , nostìo Culmini prasentavìt , supplì cani reveren- 
ter , ut cum nobilis quondam Mpbonsus Friderici , fo- 
ravi Jaymi & Jobannis genitor , dum hujus viti cammei 
dis fungerete , de serri s castri s 6 1 * bonis suis feudali - 
bus disponine , nobilem quondam Petrum primogenitum 
suuin biredem instituerit in eisdem , substìtuent dictum 
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Jaymum , quod in casu quo pradictus nobilis Petrus ha - 
rea institutus deceder et sine iibtris ex suo corpore l'gi- 
lime descendentibus , succederet sibi prafatus nobilis Jay. 
mus substitutus , ut supra , in terris castris & feuda- 
libus supradictis , prafatusque Petrus obitrit , non su - 
peisiitibus sibi filiis legitimis & natwalibus , ex quo 
advenit casus substitutioms jamdictx , terrai Sola & 
Lodorichii cum castris pertinentiis , & juribus canini 
posita in oucatu nostro pradicto , qua fuerunt ditti 
quondam nobilis jilpbonsi patria eorum , zr post ipsius 
transitum pervenerunt ad dictum nobiltm Petrum fra - 
trem ipsorum , tanquam primogenitum & haredem ejus • 
dem quondam patria eorum ut prascribitur institutum ; 
ac rationibus & causis , quas vos Intere non credimus , 
per revocationem earum ohm face am ejusde i ùucatus lo- 
cis altis aggregante , pr afato Jaymo tan uam secundo- 
genito & substttuto ut supra , ad que ■ t virtute dice a 
substitutioms potissime terras ipsas asserit pertinere , 
frodi & assignarì , prout jura postulant , mandaremus . 
Et licet dictus nobilis Joannes procuratorio nomine exi- 
gat justiti re debitum ministrari , tamen quia causa est 
ardua, & not abili s , vos prius exinde providimus con- 
sultanios . Quare fidelitati vestrte maniamus , ut quii 
agendum vobis videbitur in supplicatane pradicta fa- 
tta , ut superius recitate , nostra celsitudini vestris lit- 
teris indicetis . Datum Mestante 5 Decembris ìx indice. 
Dipi. ann. 13?? ex reg. off. Protonot. ann. 1364, 
1365 > 1366 sign. lit. B fol. 193 . 

(35) Surita lib. io cap. 30 pag. 377. 

(36) Pirrus in Notit. Eccl. Messanensis ad annodi 
1166 pag, 405, in Not. Eccl. Catanensis eodem an- 
no pag. 535, & in Noi. Eccl. Cephalaedit. ad ann. 
M%66 tom. z pag. 806, 807. 

(37/ Vid. Raynaldum ad ann. iiift pag. 163 . 

138) Vid. Bibiiothecam nostrani sub Aragonensibus 
tom. z pag. 45 6 & sequ. 

riME PELLI HOT! ED ANNOTAZIONI. 

k 




Digitized by Googlq 




75 



CAPITOLI 

DEL LIBRO QUARTO . 



CAPITOLO PRIMO' 

Regno di Federigo di Aragona . Stato e for- 
za della nazione siciliana in quel tempo . 
Importanza , costumi , e modi di vivere dei 
grandi e dei nobili . Provvidenze continue 
del Re Federigo a somministrar sempre 
nuovo vigore alle leggi e al Governo. 3 

•CAPITOLO SECONDO 

Abusi ed eccessi dei magistrati , e spezialmen- 
te dei giustizieri provinciali . Federigo a 
limitarne la potenza ne diminuì la giuris- 
dizione , e il territorio. Nuovo stato dei 
magistrati locali. Stabilimenti allora pre- 
scritti nelle forme giudiziarie . 29 
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CAPI fOLO TERZO. 



Stato dei Comuni Siciliani alla venuta dei re 
aragonesi. Il re Federico li recò a -pu* 

o 

compiuto sistema . Ufficiali che propriamen- 
te li componeano , e qualità dell' ufficio lo» 
ro . Torme allora prescritte per la elezio- 
ne di quelli . Dritto di presedere alle e - 
lezioni , e di confermare gli eletti . Esclu- 
sione assoluta dei nobili nelle popolazioni 
demaniali dai consigli e dagli tìfficj mu- 
nicipali . S 1 



CAPITOLO QUARTO. 

Stato delle grandi signorie feudali in Sici- 
lia in quest' epoca . Leggi ed operazioni 
del re Federigo ad impedir m V ingrandi- 
mento , ed a fissarne i servizf . Provvi- 
denze intorno ai dritti , che esercitavano 
i baroni nei lor vassallaggi . Nuove intro- 
duzioni nelle giustizie delle signorie . 90 
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Diminuzione della rendita pubblica e dei prò* 
•venti fiscali in questi tempi. La nazione 
obbligata a prestare molti e straordinari 
servizi , e le popolazioni eccitate a r accor- 
si e ad uscire in comune per la difesa del 
Regno . Nuove imposizioni in diversi tem- 
pi di collette e di dazj . Forma del par- 
lamento siciliano nei primi tempi dei re 
aragonesi , e spezialmente sotto il re Fe- 
derigo . 



CAPITOLO SESTO». 

Stato interno del regno sino alla morte del 
re Federigo . Notabili avvenimenti sotto re 
Pietro , e nel vicariato dell’ infante Gio- 
vanni . Principi di decadenza, e vizj in- 
terni della costituzione per tutti questi 
tempi » 
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CAPITOLO SETTIMO.' 



Relazioni esterne in quest' epoca . Trattato di 
Castronuovo concbiuso dal re Federigo con 
gli angioini , e confermato da papa Boni- 
facio . Trattato con quelli deir infante Gio- 
vanni . Alleanza con gli imper adori di Ger- 
mania e con gli stati italiani . Relazioni 
con la nazion catalana , e trattato col re 
di Aragona. Imprese e conquiste nell' A- 
frica . Conquista e annessione alla Corona 
Siciliana del Ducato di Atene e di Neopa- 
tria . Cose Ecclesiastiche , e grandezza del - 
T ufficio di Cappellano Maggiore. 16 8 
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